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CAPITOLO I. 

4 

11 dottore e la mereiai a* 

Erano quasi le otto della mattina, allorché un 
raggio di sole penetrando da un buco delle imposte 
in camera del dottore Roqueville, lo avvertì esser 
tempo di scendere dalla signora Marcellini. 

E dico scendere , perchè da quarantanni il signor 
Roqueville occupava in qualità di dozzinante una 
camera ed un piccolo scrittojo al terzo piano della 
casa appartenente alla signora Marcellini , e la co- 
lazione solevasi apparecchiare in un salottino a 
terreno alquanto bujo situato dalla parte di dietro 
in fondo alla di lei bottega, ove trovavansi due pol- 
trone di mohogony, quattro sedie di ciriegio, un 
tavolino rotondo, un orologio di legno appeso al 
muro, e due candelieri di marmo coi bocciuoli di 
bronzo, oggetti che nell’epoca di cui si tratta po- 
tean dirsi di lusso. 

Il dottore adunque si alzò, si pose la veste da 
ramerà di dommasco turchino, e le pantofole di 
marocchino giallo; si levò il berretto di cotone, si 
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mise un tantino di polvere sui capelli piuttosto ra- 
di, e scesa la scala con cera ridente e le gazzette 
in mano, andò a sedersi davanti al tavolino, mentre 
la Marcellini, in abito da casa bianco e guarnito di 
tulle , mesceva il caffè col latte in due tazze di por- 
cellana colla riga d’oro. 

Credo opportuno spiegarvi a un di presso chi 
fossero queste ottime persone. 

La Marcellini teneva negozio di mercerie in via 
S- Dionigi all'insegna del Piccione. Era dessa una 
bella donna, grassona, buona, di viso gioviale, ca- 
rattere amabile, cuore eccellente, e giudizio sano, 
ancorché non molto istruita. Esercitava il suo traf- 
fico con capacità, attività e probità; non faceva pa- 
gare più del dovere; misurava giusto, e non mol- 
lando il pollice ad ogni auna, pur non ostante gua- 
dagnava assai bene, il casamento ero le stato asse- 
gnato per dote dai suoi genitori. Si era maritata 
all’età di venti anni; ai ventisette aveva perduto 
l’onesto e industrioso consorte, ed era vedova da 
diciannove anni, il che dimostra, se non fo sbaglio, 
che ne avesse oramai quarantasei. 

In questi ultimi diciannove, non consacrati poi 
tutti a continue lagrime, avea saputo rigettare le 
proposizioni, ed anche sfuggire le tentazioni di un 
nuovo matrimonio; non è che non fosse tuttora in 
grado di piacere a qualcuno, o che il suo cuore 
fosse insensibile, ma perchè aveva un figlio uni- 
co che idolatrava, nato tredici mesi dopo il di lei 
imeneo. 

Il signore,., anzi per esprimermi col linguaggio 
di allora, il cittadiuo Paolo Marcellini, era stato 
educato come un giovane difensore della patria, e 
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destinato ad offerire alla repubblica i suoi talenti 
e il suo coraggio: il che appunto faceva da diciotto 
mesi sotto le bandiere di Beurnonville, Pichegru, 
Bernadotte ♦ Jourdan, Moreau, Kleber, ed altri 
generali che si battevano valorosamente. r 

Al momento di cui vi parlo, però i giorni di 
lutto, di sangue e di orribili follie si avvicinavano 
a terminare e cadere nella eterna voragine de’tero- 
pi, che divora egualmente il bene ed il male, il 
potere repubblicano vacillava, colpiva debolmente, 
ed i trionfi del nord, le palme del Reno, e gli al- 
lori d’Italia incominciavano a far dimenticare me- 
diante una gloria immortale i commessi delitti. 

, Il dottore Roqueville era una degna persona, e 
vero amico di casa Marcellini. Dedito per indole 
all’amore del genere umano, ei si occupò tanto po- 
co di sè medesimo, che resto celibe sino ai sessait- 
t’anni, e giunto a questa età non conveniva più che 
pensasse a cambiare stato. Egli non si era curato 
di arricchire. Studioso, filosolo, filantropo al mag- 
gior segno, non abbandonava mai i suoi libri 9e 
non quando tratta vasi di correre in qualche mise- 
ra soffitta, ad assistere e consolare ammalati indi- 
igenti, e spesso nella ricetta che scriveva colla ma- 
tita a piè d’un meschinissimo letto involgeva con 
polizia uno scudo o due di elemosina, fu colai gui- 
sa non poteva accrescere d’assai il suo patrimonio: 
ma la sorte e gli amici che a suo prò s’interessa- 
vano fecero si che ei fosse nominato medico delle . 
.carceri di Parigi, impiego adattatissimo per lui, 
giacche con poco lucro lo poneva in grado di eser- 
citare gli umani suoi sentimenti. ; . 

.Quest’uomo, originale per la rara sua bontà, vi* 
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vendo dalla società isolato, ma non per misantro- 
pia, erasi in certo modo immedesimato con i Mar- 
cellini, ed essi dal canto loro si erano assuefatti a 
vederlo presso di essi e trattarlo come parente. Da 
trentacinque anni egli avea preso parte ad ogni 
avvenimento importante che avesse luogo in quella 
famiglia, era intervenuto a qualunque atto che la 
concerneva, e diventato quasi parte interessata alle 
sue prospere ed infauste circostanze. Prima assi- 
stè e firmò come testimone al matrimonio di Mar» 
cellini, indi in qualità di cerusico raccolse il fan* 
ciulletto Paolo ed al battesimo gli fu compare; no- 
ve anni dopo, allorché l’orrida morte posò la gelida 
mano sopra uno dei coniugi e divise due cuori uniti 
da immenso affetto, egli che avea curato l'amico 
meglio che si potesse ed in tutta coscienza, gli chiu- 
se gli occhi, e pianse sinceramente sulla tomba di 
lui. Ed era tale la buona reputazione di che gode- 
vano la vedova e il medico,che la calunnia non ten- 
tò mai di versare su di loro il suo veleno, per quan- 
ta attività avessero avuto i pettegolezzi nella gran- 
dissima strada di San Dionigi, lungo la quale in 
tutti i giorni della settimana, ed anche le dome- 
niche ed altri dì festivi, quaranta mila rivenditrici 
di varj generi trattengonsi a ciarliare almeno die- 
ci o dodici ore, e fan così un continuo cicaleccio, un 
interminabile oceano di parole. 

Vi ho accennato ormai quale fosse il dottore 
che teneva le gazzette e le leggeva attento cer- 
cando con impazienza sotto la data di Cassel, Dus- 
seldorf, e Coblentz, notizie dell’armata in cui ser- 
viva il giovane Paolo, intanto che la signora Mar- 
cellini, che indovinava il motivo della sua cortese 
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premura, sorrideva, e senza parlare scioglieva Io 
zucchero dentro al caffè. Ah! nulla v’è di piu soave 
che siffatte attenzioni usate giornalmente da un 
amico. 

Stavano seduti uno in faccia àll'altra in tal si- 
tuazione che dall’usciale coi cristalli potevano di- 
stinguere nel magazzino, e mentre ambedue inzup- 
pavano un crostino, udirono sonare il campanello, 
si voltarono, e videro una fanciulla che entrava in 
bottega. 

Rosa, la ragazza incaricata di badare alla vendi- 
ta, era al suo posto solito. Cambiò alcune parole 
con quella che era giunta, ed indi passò dilà, e 
mostrando un poco di mal umore disse alla padro- 
na esservi una giovane che chiedeva di lei. 

a Mi figuro chi sarà, — rispose questa, accor- 
tasi del malcontento di Rosa, — è certamente la 
lavorante che ho fatta chiamare per pigliarla in 
-vece di Natalia. Fatela entrare... Dottore , non 
v’incomodate.» 

L'altra tornata indietro lasciò aperto l’uscio, e 
disse alquanto bruscamente: — Passate in salotto, 
e potrete discorrere colla signora.»— Rosa era un 
po'gelosa: qualità che non è buona, nè rara, nelle 
ragazze. 

La forestiera si avanzò, timida, e a capo basso. 
Aveva la gonnella di tela turchina molto scolorita, 
una camiciuola di seta color di pulce piuttosto lo- 
goro in fondo alle maniche, un gran cappello di 
paglia, un piccolissimo scialle, guanti con due dita 
bucate, e scarpe di certa stoffa di lana rassettate 
intorno intorno assai bene. Questo vestimento 
meschino era pulito oltre ogni credere, ed anche 
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decente. Le calzebianche cuoprivano piedi piccoli* 
la giubba ben fatta e la camiciuolina facevano com- 
parire la vita sottile ed elegante. Aveva però il 
cappello di tesa così larga e posto avanti, che quasi 
nullalasciava vedere del di lei viso, tanto maggior- 
mente, che, come vi ho già detto, teneva china la 
, testa. 

La Marcellini si immaginò che in volto non fos- 
se bella; osservò per altro la statura leggiadrissi- 
ma, ed essendo che da un giorno all'altro poteva 
tornare dall'armata il suo siguor figliuolo, il quale 
era un giovanotto avvenente, vivace, e disposto a 
guardare di molto le ragazze di bottega, le faceva 
piacere che colei, se pure aveva un bel taglio di 
vita, non fosse dotata ai tempo stesso di vaghe 
sembianze. 

- i ’ » * , . 

« Sedete, signorina»— le disse, e quella obbedì 
senza far parola; il dottore continuava a leggere, e 
la Marcellini con finezza, con prudenza, facea mo- 
stra di bere adagio il caffè, e fissava di quando 
in quando gli occhi sulla graziosa postulante. 

CAPITOLO IL 
La Lavorante 

• t . . * » 1 t • r » 

<i Come vi chiamate ?» — le domandò poi: la 
poverina titubò un poco, arrossì, e indi rispose 
con voce tremula: 

« Elisa. » ...... 

o Che età avete? » 

« Diciassette anni. » 

« Da quanto tempo lavorante in bottega? o . 
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... « Da... da... quattro anni... » — replicò esi- 
tando ancor più. ' >' 

« Che sapete fare? » 

« So cucire, ricamo, e rammendo. » 

« Accomodate, il tulle, la trina? diversamente 
non potrei prendervi. » 

, « Ho imparalo anche questo. » 

«Chi vi ha diretta a me? da parte di chi venite?» 
« Signora... io... nessuno... il signor Robinau, 
che tiene un ufficio di indicazioni (1), mi ha fatto 
leggere nel giornale degli affissi la ricerca che ave- 
te fatta inserire... ed ho pensato... » — e qui si 
tacque come sbigottita. 

« Non vi è male alcuno... Vi eravate dunque 
data in nota al signor Robinau? » 

« Sì signora: io aveva speso per questo venticin- 
que franchi (2). » •'/•'*< r 

« Ah! ah!... £ da che negozio siete uscita a- 
desso? » > . : 

« Da quello della signora Wilzkofbretzegehm. » 
« Ohimè! che dite mai, figlia mia? Ella ripetè 
ma nonostante la dolcezza della sua voce quel nome 
bizzarrissimo fece grande specie alla signora Mar- 
celi ini. * 

« Questo non è un nome cristiano. » 

« Anzi, vi accerto che la signora Wilzkofbrefr- 
zegehm era assai divota, e ogni Domenica aveva la 
bontà di condurmi alla messa. » 

« Alla messa, figliola mia, e in che modo? Pur 

* « , . » » 

(1) Agcnce des placemens. 

(2) Ciò non dee far meraviglia , giacché Elisa paga- 
va in assegnati, e quella somma equivaleva a circa trenta 
soldi. 
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troppo le nostre chiese in questo momento servo* 
no di magazzini o di mercati. Bisogna credere che 
la vostra maestra frequentasse qualche cappella 
nascosta in una soffitta, o in una cantina, e le pre- 
ghiere che in tali luoghi si rivolgono a Dio sono 
anche più sincere. Essa faceva benone; doveva es- 
. sere una buona persona, poiché ha mantenuto in 
voi sentimenti religiosi. Anche la maniera colla 
quale ne parlate mi fa piacere, e fa veramente o- 
nore a voi ed a lei.» 

Sul proposito della messa la Marcellini ed Elisa 
discorrevano senza intendersi, peraltro non essen- 
do necessaria maggiore spiegazione, la prima re- 
stò colle sue idee favorevoli, e la seconda fece una 
graziosa riverenza. 

« E dove abita la vostra Wilz...zoko... loco- 
brem?... Non posso pronunziare questo nome, nè 
mi ricordo averlo inteso mai... Vi sono però tante 
merciaje! Sta forse in via Monffetard, o nel sub- 
borgo di Charonne? » 

« No signora: abitava in Breslavia in Slesia sulla 
piazza del mercato, ed aveva il più bel magazzino 
di mode francesi. » 

« Oh, Dio mio, venite quà, dottore, ajutatemi, 
che cosa è Breslavia e Slesia? son quartieri nuovi? 
si costruisce sempre in Parigi!» 

a Amica mia, la Slesia è una provincia di Prus- 
sia, che prima apparteneva alla corona d’Austria, 
si trova fra la Polonia, la Sassonia, la Boemia, e 
l'Ungheria, è un bel paese, ricco al pari della Fian- 
dra, e ameno quanto la Tourraine; la città di Bre- 
slavia, più bella che Orleans, è la sua capitale, ed 
è lontana da noi trecento leghe almeno. » 
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Dopo aver così risposto il signor Roqueville si 
pose da capo a leggere. La padrona del Piccione , 
la quale non era mai andata più oltre che a S.CIoud 
in occasione della fiera, o a Sceaux alle feste cam- 
pestri delle Domeniche, restò a bocca aperta per 
la sorpresa, e siccome teneva la tazza fra le dita 
divenute immobili, lasciò cadere il caffè col latte 
che vi era dentro* 

€ Dio del cielo e della terra! esclamò poi, di dove 
mai siete venuta? » 

« Da una distanza di trecento leghe , o si- 
gnora. » 

« Trecento leghe! o Madonna! e con che vet- 
tura? » 

« Oh? ne ho cambiato molte. » 

« Ma sentite, dottore! sentite ! trecento leghe! 
poveretta! e senza perdervi, senza morire, senza 
essere assassinata ! £ con chi avete fatto questo 
cammino? mi figuro col vostro babbo, la mamma, 
i fratelli, le sorelle, con tutta la famiglia. » 

« Anzi, sola, signora mia, giacché non ho alcu- 
no al mondo. » « 

Elisa proferì queste parole in tuono al sommo 
commovente. La Marcellini provò un batticuore 
estremo, le si bagnarono gli occhi senza che nep- 
pure se ne scorgesse, e il dottore filosofo posò la 
gazzetta sul tavolino , e guardò attonito la fan- 
ciulla. 

L’abitudine che essa aveva di chinare il capo ap- 
pena parlato, e le tese larghissime del cappello fe- 
cero sì che il signor Roqueville non osservasse le 
sue fattezze; ma egli notò il nobile portamento, le 
maniere gentili e modeste, e risentì una certa te- 
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nerezza che ispirava subitamente la soavità della di 
lei favella. Il dottore era di sicuro l’uomo meuo 
romanzesco ch’esistesse: la sua fronte mezzo calva, 
il viso pienotto, il sembiante un poco astratto, 
nulla avevano in sè di sentimentale; ei non aveva 
mai applicato la mente ad altro che allo studio del- 
le scienze esatte e. alla ricerca delle idee positive; 
il suo cuore bensì era dotato di eccessiva compas- 
sione per qualunque persona infelice, e nella rispo- 
sta singolare ed ingenua della giovinetta ei rinve- 
-niva la rivelazione d» un grande infortunio. 

« Ah! ah! » — disse due volte, aggiungendo alla 
doppia esclamazione un sospiro. 

Dopo breve silenzio la Marcellini, che ad onta 
della bontà naturale e della eguale disposizione a 
sentirsi commossa, aveva acquistato mediante l’uso 
di stare in bottega una tal quale prudenza e diffi- 
denza, dette d’occhio al dottore, e ricominciò in 
questa guisa: ' 

« Cara mia, ciò che mi dite è tanto straordi- 
rio, e combina sì poco, che è lecito domandarvi 
alcuni schiarimenti, specialmente nella circostanza 
che sarebbe difficile prendere informazioni dalla 
vostra maestra di Breslavia. Non è vero , figlia 
mia? » 

« Ah! si signora? » . , • • » 

« Non vi affliggete per questo. Siete francese?» 

« Sì... signora. » 

« Non tremate: non voglio saper altro se non 
quello che vi piacerà palesarmi. Come lasciaste i 
genitori? come andaste così lontano? perchè non 
rimaneste dalla Wilz...crop...cof... in somma, non 
importa: spiegatevi chiaro. » 
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« Mólto chiaro non mi sarebbe possibile:?! dirò 
quello che so: » 

E tosto con voce sempre più tremula Elisa fece 
un breve racconto, e si fermava alquanto ogui qual 
volta dovea uscirle dal labbro la parola io. 

. a Io fui orfana... sin dalla nascita. Una signora 
vedova forestiera, che stava in Parigi, bramando 
educare una bambina (non so per qual ragione) mi 
prese dall’ospizio degli orfanelli, e mi allevò con 
sommo affetto. Essa mori aH’improvviso prima che 
avesse provveduto a.^ è alla mia sorte futura.:. Io 
aveva dodici anni quanto la perdei. I di lei eredi 
che non avevano motivo di esser ugualmente gene- 
rosi con me, mi misero in un luogo ove imparasi • 
a cucire... A capo a un anno, io... io era assai ca- 
pace. Verso quell’epoca venne a Parigi per affari 
di commercio la signora Wilzkofbretzeghem; ella 
aveva intenzione di condur seco una lavorante fran- 
cese; le fu parlato di... di me, le fui presentata, 
le piacqui, e partii con essa per Breslavia. Sono 
sei mesi che ha cessato il suo traffico. Avrei potu- 
to restare in Slesia, ma... ah, signora! io deside- 
rava tanto di rivedere la Francia! » 

« Poverina! era ben naturale : portata là così 
giovane! e siete venuta via sola? avete dunque da- 
naro? » 

« Sì signora... il poco cheioavea potuto met- 
tere da parte. Viaggiando giorno e notte con gran . 
risparmio, sono giunta finalmente alla patria. » 

« Ma , dottore , avete inteso mai una simile 
storia. » 

« Oh , signora! è la verità: ecco i certificati... 
attestati .. e il mio passaporto che può... » 
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« Eh, Dio mio! non dico di no... Come trema* 
te, cara! » 

Difatt) Elisa nel terminare il suo discorso e pre- 
sentando i fogli, non osava avanzare la mano, e li 
reggeva a stento. 

« Vediamo un pò... di che avete paura? ciò che 
mi raccontate vi fa onore, ed inspira per voi il più 
vivo interesse... Si davvero, i certificati sono otti- 
mi... Per il passaporto... dottore, voi che leggete 
il tedesco, guardate questo cartellone. » 

« Benissimo: non può essere in miglior regola. 
Questa fanciulla è passata a Dresda, a Lipsia, a 
Cassel, a Dusseldorff: è la strada più diretta, e 
quella che nel momento attuale è meno pericolosa 
a motivo della sospensione d'anni su tutta la linea 
del Reno. » 

c Ebbene? che fate col fazzoletto sugli occhi ? 
piangete? poveretta! e perchè?... Dottore, vedete 
che cos'ha... io non posso, son fuori di me. » 

La buona Marcellini levatasi in piedi tirava da 
parte la pezzuola che la ragazza si teneva sulla 
fronte, e le scioglieva il nastro del cappello, e quan- 
do il cappello fu tolto potè vederlecomodamente il 
viso. 

Non serve dire che fosse avvenente: si può es- 
ser tale ancora con fattezze comuni, purché nella 
fisonomia si abbia qualche cosa di vago e rimar- 
chevole,* ma ella invece era un modello di bellezza. 
Se fo c se stata in calma, i suoi lineamenti avrebbe- 
ro offerto quella perfezione che si richiede in pit- 
tura per formare un capo d’opera; se l'avesse ani- 
mata un sorriso, sarebbe sembrata simile alla più 
seducente fra le Grazie;- e nella situazione in cui 
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era allora, colle guance irrigate di lagrime, le ap* 
parivano in volto la giovanile ingenuità, e una no~ 
bile mestizia. La padrona del negozio, benché don- 
na, merciaja, e un pochetto vana, restò attonita , 
fece un passo indietro, e la contemplava senza aprir 
bocca. Quella fissava su di lei uno sguardo che e- 
sprimeva gratitudine, e dopo un istante prenden- 
dole la roano, e baciandola con una vivacità della 
quale non si poteva capire la cagione, le disse con 
tal accento che penetrava l’ anima: — » Ah, signo- 
ra, perdonatemi! » 

Che si doveva perdonarle? Non so se lo Marcel- * 
lini facesse fra se questa domanda, ma credo di 
no, perchè essa pure avea le lagrime agli occhi, e 
spinta dall'emozione che risentiva, l'abbraccia sen- 
za oemmen volerlo. 

CAPITOLO III. 

» r 

Piccoli semi di discordia* 

Non si può licenziare ad un tratto una giovinet- 
ta a cui si è dato un amplesso sì cordiale. E d'al- 
tronde, perchè si aveva da mandar via Elisa? La 
sua storia in sostanza era semplice, pregie voli ssimo 
il di lei coraggio, ella oltremodo interessante. For- 
se perchè era bella? Certo, che questo poteva ri- 
guardarsi per un inconveniente; ma non era sua la 
colpa, nè di ciò si doveva punirla. Anzi nasceva un 
motivo di più di non lasciarla esposta ai pericoli 
che l’età sua e l’abbandono in cui trovavasi le a- 
vrebbero fatto purtroppo incontrare. L'arrivo di 
Paolo non era sicuro; nulla di positivo senza dub- 
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bio per tempo l’avviso del suo ritorno; e fin che 
questo non fosse succeduto non si correva alcun 
rischio ad ammettere in bottega una leggiadra fan- 
ciulla, salvo a pensarci ed impiegarla altrove qua- 
lora in seguito avesse dato indizi! di leggerezza o 
di civitteria, tanto più che sino al presente, giudi- 
cando dalla ciera del suo cuore e dello spirito, si 
avea luogo di crederla tutta modestia, tutta inno- 
cenza. La Marcellini aveva fatto, benché di volo* 
queste riflessioni. 

a Avete fatto colazione, mia cara? » 

« Ahi signora, siete troppo garbata: non ho vo- 
luto trattenermi temendo di venir troppo tardi e 
trovarvi occupata. » 

« Sedete, pigliate un caffè... Ma... ma perchè 
mi osservate con tanta attenzione? perchè vi fate 
rossa? ». 

« Oh Dio non oso dirlo... È impossibile che io 
abbia l’onore di conoscervi, poiché sono a Parigi 
soltanto da quindici giorni, e non sono ita fuori 
che due o tre volte per recarmi dal signor Robi- 
nau: eppure mi pare di ricordarmi le vostre sem- 
bianze... e anche la voce... 1 

« Somiglierò probabilmente a qualcheduna di 
vostra relazione. » 

« Ah * sì mi fate tornare in mente una certa 
persona... » 

Così dicendo si fece vermiglia, e chinò le pupil- 
le; ma ciò non fu attribuito che alia sua naturale 
timidezza. 

a Non mi avete detto il nome di colei che vi e- 
ducò fino al tredicesimo anno. » 

« Si chiamava madama di Rosberg; la sua firma 
è sopra uno dei miei certificati. » 
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« E vero, eccola, non ci aveva badato, » 

« Da chi passaste lasciando la signora di Ro- 
sberg? » 

«Da madama Leboeuf, al Panierino di Flora. » 
« Leboeuf! oh! essa aveva uno dei buoni magaz- 
zini, dipoi lo vendè, e adesso si trova in Piccardia.» 

La tazza di porcellana che la giovinetta accosta- 
vasi appunto alle labbra fe'sì che nessuno si accor- 
gesse esser ella impallidita e tornata rossa in meno 
di un minuto secondo. 

« Dove siete alloggiata in Parigi? » 
a Dalla signora Roland, in via Teresa. » 
a Basta così, cuor mio. Terminate di far cola- 
zione, andate a casa, mettete insieme la vostra ro- 
ba e venite qui fra due ore. ..Ah mi dimenticava... 
son confusa per quel che mi avete detto... Eccovi 
i miei patti signorina, nè posso variarli: la tavola, 
( mangerete con me ) alloggio, lavatura di panni, 
e trecento franchi di paga: quando vi è lavoro di 
premura, e che si veglia, vi sono dei piccoli pro- 
fitti; ma del rimanente, non preferenze, non gelo- 
sie; perfettissima eguaglianza tra voi e Rosa; an- 
drete fuori ciascuna una volta ogni quindici giorni, 
ed io non ho bisogno di sapere dove andiate: vi ac- 
comoda così? » 

a Sì signora, tutto mi contenta... e anzi , se 
permetteste, non uscirei se non con voi. » 

a Bene! benissimo! siamo d’accordo,.. Vi chia- 
mate Elisa, è vero! Rosa! Rosa! » 
a Signora? » 

« Ecco la vostra compagna. Spero, signorine 
che starete da buone amiche. » 

La signora Rosina strinse la bocca , e fece una 
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riverenza piuttosto con istizza. Elisa al contrario 
la salutò con buona maniera, e fece un inchino così 
garbato al dottore e alla signora Marceliini, che 11 
signor Roqueville s'alzò in fretta per riverirla , e 
la padrona quasi non pensando esser ella una s tri- 
plice lavorante, la condusse fino aH’uscio con tanta 
compitezza come avrebbe fatto ad uno de’suoi mi- 
gliori avventori. 

' « Oh, quanti complimenti ! » - borbottò Rosa; 
indi domandò alla maestra: - » Di dove viene co- 
stei? non la conosco, non l’ho veduta in alcun ma- 
gazzino. » 

« Lo credo , mia cara ! Vi raccomando usarle 
molti riguardi. » 

« Oh Dio ! siete quieta : sarà rispettata ... Ha 
un'aria da principessa ! eh ! sarà forse qualche si- 
gnorina di rango. » 

« Rosa, non mi piacciono punto le vostre osser- 
vazioni, nè il vostro mal umore , nè il vostro ca- 
rattere. » 

Rosa tornò al banco senza dir nulla. Si strugge- 
va per la voglia di rispondere, ma aveva una ra- 
gione segreta di non disgustare la padrona. 

Mi sono scordato di dirvi che la signora Rosa 
avea ventun'anni, la vita ben fatta, il piede gran- 
detto, la mano un po’ larga, e il braccio assai bian- 
co. Circa la fisonomia era piacevole, ma non vera- 
mente bella, e gli occhi neri e grandi ricevevano 
' da larghe ciglia una straordinaria vivacità , ma 
nello stesso tempo un’espressione alquanto dura al- 
lorché ell’era malinconica. (Di quest’ultima circo- 
stanza nessuno si era avveduto innanzi che partis- 
se il signor Paolo). Del resto aveva i denti bian- 
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diissimi, e sapeva far risaltare i suoi piccoli pregi 
personali vestendosi con molto gusto. Era insom- 
ma una vaga brunetta, interessante, che non man* 
cava di arte onde far brillare all’occorrenza la sua 
grazia e la sua leggiadria. 

Ella già da tre anni era impiegata presso la Mar- 
celimi. Aveva avuto l'abilità di allontanare, di far 
mandar via pian piano le giovani compagne che le 
erano state date , senza neppur mostrare che ciò 
dipendesse da lei, e senza far nascere dispute di 
sorta. Rosa era una ragazza accorta, nei primi di- 
ciotto mesi comparve sempre allegra, cortese , di 
buonissima indole , ma negli altri diciotto , cioè 
precisamente cominciando dalla partenza dei signor 
Paolo per l'armata, ella non si mantenne così, dette 
a dividere suo malgrado parecchi difettucci nel ca- 
rattere, e alcune fiate capricciosa e sdegnoselta, e 
anche collerica, provò che un visetto grazioso non 
basta sempre per conservarsi amabile. Questa è 
un’osservazione a cui si espongono molte signorine. 

Io vi accennava pocanzi che la signora Rosa a- 
veva una ragione segreta di chiudere la bocca ed 
occultare la ruggine; e siccome nulla voglio tacer- 
vi, sappiate che questo motivo, sufficiente se non 
legittimo, era, che il signor Paolo Marcellini avanti 
di partire , soleva guardare spesso la sua vita sot- 
tile e snella; che qualche volta la misurava con due 
dita, e che ponendosi al banco di faccia al suo, fis- 
sava gli occhi su quelli di lei , che subito si face- 
vano languidetti e sembrava che chiamassero l’a- 
more. Tutto questo le dava , se non speranze , al- 
meno certi diritti di cui era gelosa, ed essendoché 
pareva sicuro che quanto prima Paolo fatto ormai 
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capitano sarebbe venuto a trattenersi a Parigi qual- 
che mese durante la tregua, era ben naturale che 
il sorriso tornasse a comparire sulle guancie ver- 
miglie di Rosa, ma perdonabile per altra parte che 
l’arrivo inopportuno della nuova lavorante le aves- 
se dato un po' di rabbia. Non capitano ogni giorno 
amanti come il figliuolo della Marcellini , nè mai 
era venuta una rivale più pericolosa a figurare con 
essa in bottega. E confessiamolo pure quale la fan- 
ciulla di ventun’anni, colle pupille nere e colla car- 
nagione fresca, che trovandosi nella di lei situazio- 
, ne; non avrebbe sentito egual malincuore, o avreb- 
be saputo meglio celarlo? 

« Dottore, disse la Marcellini quando fu entra- 
ta nuovamente in salotto, non mi sono troppo inol- 
trata ? non l’ho accettata troppo sollecitamente? 
Essa non mi ha dato luogo a riflettere; si è impos- 
sessata del mio cuore, e mi ha sconvolto la testa. 
Ma dottore, avete mai veduto un oggetto più a- 
mabile ? » 

o Non credo, amica mia , o almeno non ne ho 
memoria. » 

« Vorrei, mio caro , che mentre siete a fare il 
vostro giro, vi pigliaste l’incomodo di passare dalla 
signora Roland in via Teresa. » 

« Volentieri; non è mai soverchia la prudenza, 
per altro, e non so perchè, io sou persuaso fino da 
ora che uulla sentiremo a svantaggio di quella in- 
teressante creatura. » 

« Oh oh, dottore! essa è bellina, e voi siete uo- 
mo, al fin dei conti ! » 

a Vicina mia, me ne accorgo così di rado, che 
non merito che me ne facciate rimprovero.'» Re» 
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plicò ridendo, e stringendo affettuosamente la de- 
stra. ■ • ■ 

Eran dieci anni e più che il signor Roqueville 
non avea spinto tant’oltre la galanteria, ed egli stes- 
so ne fu sorpreso , e si affrettò a soggiungere: - 
« Vado subito a pormi l’abito, e ad eseguire pun- 
tualmente la vostra incombensa » e salì tosto in 
camera per allestirsi. 

Benché l’onesto medico, secondo le idee del gior- 
no, o secondo la moda (che in Francia tutto si ri- 
duce a moda) fosse repubblicano di fatto, egli nul- 
ladimeno non aveva adottato il vestimento in voga, 
ma bensì conservava non senza pericolo , l’ uso di 
portar l’abito nero guarnito con uno stretto ala- 
maro, e di lasciare che sporgesse in fuori verso il 
pugno un piccolo manichino. E ciò contro la vo- 
lontà ed il consiglio della Marcellini, che cento fia- 
te lo aveva scongiurato di non esporsi in tale arne- 
se allo vista del popolo. Su questo punto soltanto 
egli era ostinato, e la sua temerità giungeva fino a 
mettere due volte al dì un tantino di polvere sui 
pochi capelli che aveva intorno alle tempia. Que- 
st'apparenza di un uomo dell’antico sistema avreb- 
be potuto in certe circostanze bastare a farlo lapi- 
dare o porre alla lanterna; ma siccome egli era co- 
nosciuto in tutta la città , ed era specialmente l’a- 
mico dei poveri , così dovunque passava la gente 
diceva ridendo: Ècco il dottor Roqueville , il repub - 
blicano incipriato , e niuno si faceva lecito a riguar- 
do suo altroché innocentissimi scherzi. • . 

Un giorno, però che vi era stato gran susurro 
in Parigi, parecchi mascalzoni , e donnaccie rosse 
pel vino bevuto nelle bettole, vedendolo correre a 
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far le sue visite , gli si affollarono appresso profe- 
rendo improperj e minaccio, ed ei fu ben fortuna- 
to di poter ricoverarsi in una bottega , ove la ri- 
venditrice , che a lui doveva la vita deirunica sua 
figlia, lo tenne e lo custodì fino a sera, e poi lo fece 
accompagnare a casa cessato il trambusto. Un si 
grave accidente avrebbe dovuto renderlo più cir- 
cospetto, eppur fu inutile : egli non volle mai ri- 
nunziare ai manichini e alla polvere. 

Tutto adunque abbigliato di nero , e colla testa 
bianca, il cappello sotto il braccio, e la canna d'in- 
dia in mano, il dottor Roqueville uscì per fare il 
consueto giro delle carceri e adempire all’incarico 
delicatissimo affidatogli dalla sua buon'amica. 

CAPITOLO IV. 

Cattivo principio* 

A mezzodì preciso la nuova lavorante ritornò 
dalla signora Marcellini. Il suo bagaglio consisteva 
in un vesti luccio da cosa, e tanta biancheria quan^ 
ta ne avrebbe potuto entrare in un tovagliuolo an- 
nodato dalle quattro cantonate, il tutto piegato be- 
ne, e chiuso in una cassetta di legno bianco , che 
portava un ragazzo savojardo ; oltre di che ella a- 
veva nel suo fazzoletto un piccolo portafogli di pelle 
verde contenente null’altro che tre assegnati di cin- 
quanta soldi, i quali pel gran dispregio in cui già 
erano caduti non formavano se non il valore reale 
di cinque decimi e mezzo. 

Essendo l’ora del maggior concorso di avventori 
d’ogni specie e d’ogni ceto, Elisa fu subito posta 
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dietro a) banco accanto a Rosa, le fu dato un me- 
tro per misurare, e la padrona le disse; - «Signo- 
rina, siate onesta, attenta, garbata; abbiate occhio 
a ogni cosa, ascoltate tutti, rispondete a ciascuno, 
abbiate sempre il sorriso sul labbro, il brio negli 
sguardi, e l'affabilità nelle maniere, giacché cosi si 
richiamano i compratori, si esita la mercanzia , e 
si fa onore al negozio. » 

Rosa seguiva perfettamente questi precetti: da- 
va retta a dieci persone ad un tratto con faciltà 
straordinaria, pareva che indovinasse il loro desi- 
derio, il gusto, i capricci , e le soddisfaceva tutte 
con prontezza e destrezza incredibile. 

La Marcellini, non meno cortese e premurosa, 
col sorriso sul labbro, e il danaro in mano, riscuo- 
teva, dava il resto, aggiustava i conti senza sba- 
gliare di un centesimo, e nel medesimo tempo con 
aria disinvolta domandava ad ognuno nuove della 
sua famiglia, dei parenti, degli amici -, non faceva 
il minimo equivoco, quasi che tutte le fisonomiedi 
Parigi e dei contorni le stessero scolpite in mente; 
nè si scordava l’inchino grazioso, e il complimento 
solito a chiunque entrava od usciva : - « Quando 
ella vuole, signora... io vendo al prezzo più ristret- 
to... sarà servita dame meglioche in altri luoghi.» 

-Ed Elisa, alquanto confusa , dette uno sguardo 
alla maestra, la quale le fe’ un cenno amabile per 
incoraggi ria, ed uno a Rosa, che per orgoglio, per 
gelosia, per timore che ella la superasse , adoprava 
zelo ed attività ancora più del consueto: ed essen- 
dovi molti individui da servir sul momento, la po- 
vera forestiera si accinse ad imitare i due modelli 
che aveva dinanzi. . . . 
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« Signorina, due aune di nastro color doro, per 
guarnire una scuffia... sbrigatevi, ho fretta. » 
a Signorina, un po’ di mussolina da far gonnel- 
le; mostratemene di due o tre qualità* » 

« Signorina, tre quarti di velo del più largo... 
presto, mio marito mi aspetta. » 

« Signorina, guanti di Grenoble color cannella... 
guardate la mia mano, misurateli. » 

« Signorina , sei aune di quella indiana... lè... 
laggiù , quella con fiori più grandi. » 

« Signorina, qua, di grazia. » 

« Signorina, io sono stata la prima a parlarvi. » 
« Che fate mai, mi date sei aune di nastro, e 
non ne voglio che due, e non di questo colore. » 
« Badate mi è caduto un assegnato... mi date solo 
dieci soldi di resto? » 

« Quante aune bisognano per una giubba, la vo- 
glio scollata, senza maniche, e son piccola, magra, 
e ben fatta... vedete... » 

« Ma, sentite... » 

Elisa non sapeva più a chi dare ascolto; tanta 
gente la metteva in soggezione, tante domande la 
sbalordivano; s’imbrogliava, porgeva il velo a colei 
che le avea chiesto la mossolina, tovagliuoli a chi 
voleva nastri, una scuffia a un giovanotto che cer- 
k cava guanti ;inisura va senza contare, sbagliava, tor- 
nava da capo, voleva parlar con tutti, e rispondea 
a nessuno, era rossa, fuori di se, e diceva, afflitta 
e cogli occhi pieni di lagrime:» ahimè! datemi tem- 
po: non mi ricordo quel che mi avete detto! » 

« É nuova affatto, borboltavasi da ogni parte. 
Non è pratica del negozio — Non è mai stata in 
bottega — Che rabbia aver a far con persone che 
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non sono capaci! — Fate voi signora Rosina— Ah! 
signora Marcellini, avreste bisogno di una ragazza 
più abile « — » Le dirò... ( rispondeva ia padro- 
na)... credeva.*. pensava... mi aveva assicura- 
ta... mi dispiace... Rosa fate voi, servite questi 
signori. » .... 

Rosa dette alla sventurata un’occhiata sprezzan- 
te, accompagnata da un ghigno di trionfo, e le levò 
di mano con forza il metro, dicendole - » Mettete- 
vi a sedere, non siete adattata. » Questa restò av- 
vilita, tremante, ritta davanti al banco, tenendovi 
ancora due dita appoggiate. 

« Eppure, in parola di onore, siete bellja come 
un angelo! - le disse un damerino alzandosi la cra- 
vatta sino alla bocca; - lasciate dire le male lingue; 
io voglio che la vostra manina mi porga i guanti 
che mi abbisognano; essa è fatta come quella di Ve-, 
nere. » -, 

Ed il giovanotto nel farle questo insipido com- 
plimento, le prese la destra. - » Lasciatemi! lascia- 
rmi!» - gridò Elisa ritirandola con impeto, arros- 
tando più che mai, e tanto confusa che non osava 
alzar il capo. 

Allora poi la Marcellini perdè la pazienza. Si- 
no a quel puuto aveva scansato di dare a Rosina, in 
cui vedevasi ia malignità ed il contento , una com- 
pleta vittoria; ma a quest' atto esclamò: - » Scioc- 
carella! bacchettona! » - levatasi in fretta, passò al 
posto dov’era Elisa, la pigliò per il braccio.e spin- 
gendola verso il salottino, soggiunse: - » Bisogna 
credere che la vostra Wilcocrobresen avesse che 
fare con dei lupi, e che la vostra Breslavia sia peg- 
gio di un meschino villaggio , perchè siate ancora 
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così ruvida e sgarbata... state là, state là, e non 
tornate più in magazzino. » - Indi la Marcellini, 
benché in fondo buona ed umana, cacciò con asprez- 
za la misera fanciulla in salotto, ve la chiuse den- 
tro, e ricomparve ostendando buon umore, come 
se nulla fosse, a trattare con gli avventori.- » Con- 
verrà licenziarla! - diceva intanto tra se trattenen- 
do un sospiro - peccato! mi piaceva, mi interessa- 
va. » - E Rosa allegra e soddisfatta, rifletteva dal 
canto suo: » Non avrò più tra i piedi, questa ra- 
gazza d’ aria e di maniere da principessa. Ho caro 
di non aver dimostrato il fastidio che mi dava, giac- 
ché in tal modo non potranno rimproverarmi di a- 
verla presa a, malvolere. 

La vendita seguitò ad esser molto attiva sino alle 
quattro, e Rosa agiva con esattezza e celerità inu- 
sitate. - » Questa è una giovane esperta, solleci- 
ta » - dicevano alla maestra quelli che andavano a 
pagare. - » Qualche volta ne son contenta » - essa 
rispondeva brevemente, ma scansando di accompa- 
gnare questo elogio col minimo gesto di approva- 
vazione, imperciocché ella stessa in qualche guisa 
era punta, umiliata, dalla trista figura che aveva 
fatta la sua protetta, e dal trionfo dell' altra. Ah ! 
passioni umane 1 voi siete da per tutto, voi do- 
minate negli imperi e nelle repubbliche, e nei pa- 
lagi, e, nelle botteghe! • . •' * 

Allorché fu diminuita la folla, e ristabilita la 
quiete, e che non vi era da dar retta se non ad uq 
compratore alla volta, la signora Marcellini , che 
provava una smania tanto più insopportabile quan- 
to che procurava nasconderla, e ayeva perciò necesr 
sita di sfogarsi, lasciò ogni cosa, e andò nel salofc- 
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tino. NeH'entrarvi si astenne da guardare Elisa e 
da parlarle, e benché avesse voglia di rimproverar- 
la, incominciò da porre a sesto i candelieri sul ca- 
minetto che erano mal messi; accostò al muro le 
seggiole che non le parevano in buon ordine, tossi, 
e portò il tavolino in un canto. 

« Oh! vedete, diceva da se vieppiù irritata , se 
quella sciocca mi ajuta neppure ad accomodare la 
stanza, a nettare i lumi, a far la minima cosa! Che 
gran signora deve essere! noti poter -misurare una 
pezza di nastro! andar in collera perchè un giova- 
notto le ha toccato un dito! Ah! non si muove, non 
parla; tocca a me a chiederle scusa... In verità non 
reggo, mi fa male ai nervi... » 

Così brontolando si assise in faccia alla sedia su 
cui stava Elisa tacita e immobile, a capo basso, e 
colla pezzuola bianca in mano. 11 posto ove trova- 
vasi la fanciulla era il più bujo, la padrona ve l’a- 
veva spinta senza volerà nel primo impeto, éd ella 
in tre ore che eran passate non aveva cambiata si- 
tuazione o altitudine - » È una pietra, un pezzo di 
legno, una fantoccia! pensa va la signora, è indispen- 
sabile mandarla via... » 

« Signorina, signorina! le gridò finalmente im- 
pazientita, non capisco come vi siate presentata qui 
con tanto coraggio, e vi siate data per allieva di 
madama Leboeuf, e assicurata essere stata quattro 
anni in un gran negozio, quando... mentre... cer- 
to... è straordinario... incredibile... » 

Il vento aveva girato all’improvviso, la burrasca 
principiava di già a calmarsi, la Marcellini mutava 
tuono di voce, e terminò il suo esordio con queste 
parole... - » Dovete intendere... mia cara.., or be- 
ne vediamo.,, discorriamo..! a 
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E da chi derivava sì repentino cambiamento?Al 
primo signorina proferito forte e con gravità* la 
fanciulla erasi levata in piedi, aveva mossi alcuni 
passi, la luce che veniva dal magazzino e passava 
dai cristalli guarniti di cortine di seta , si riflette- 
va sul di lei volto, e questo era tutto bagnato di 
pianto. Tosto la buona merciaja abbassò alquanto 
la voce, ma continuava a sgridarla. Elisa alzò gli 
occhi, e li fissò su quelli di lei, mostrando tal dol- 
cezza, e pentimento, ed angoscia, che non saprei 
descrivere. Le sue pupille erano le più belle che 
esistessero al mondo, avrebbero fatto perdere la 
testa ad un uomo, ed alla Màrcellini scemarono to- 
sto l’energia. Ahi s'ella non le strinse la mano, e 
non la confortò, e non l’accarezzò, fu perchè il suo 
amor proprio era stato di troppo offeso in faccia 
a Rosina ed ella non sapeva in che guisa conciliare 
la propria inclinazione, l’obbligo suo come padro- 
na, e l’interesse della casa. 

a Orsù, mia cara, asciugate le lagrime.Oh Dio! 
avete bagnato il fazzoletto. » 

« Oh! non è nulla: ne ho sparse tante in vita 
mia!... scusate... perdonatemi... io era agitata... 
non aveva... non era assuefatta... mi avvezzerò... 
meriterò la vostra bontà... deh! non mi licenziate: 
chi troverei che vi somigliasse? Se volete, o signo- 
ra, starò senza paga sin che sia iu grado di esservi 
utile come la signora Rosina. » 

La Màrcellini ritornò al caminetto, levò e rimise 
i candelieri, non voleva che la sua lavorante ve- 
desse alcune lagrime che già le gonfiavano gli 
occhi ; e dopo un momento voltasi a lei sorri- 
dendo, le disse: 
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« Apparecchiate la tavola , figliuola mia, per og- 
gi tocca a voi, domani a Rosa. » ? > 

a Lo farò tutti i giorni; la signora Rosina è più 
giovevole al banco. » 

« No, no , non voglio... basta , vedremo.,, 
aspettate... la tavola è troppo pesante per voi. * 
Suonò il campanello, venne una grossa fanciulla 
che faceva da serva e da cuoca. Comunemente le 
ragazze del magazzino l’ajutavano nelle faccende me- 
no faticose. 

« Teresa, date mano alla signorina, porgetele i 
piatti, sciacquate i bicchieri. » 

Teresa era una buona creatura, grassotta, ro- 
tondetta, compiacente, allegra. Rise nel guardare 
Elisa che stendeva la tovaglia. - » Capperi! certo 
che laverò i bicchieri tutte le volte che toccherà a 
lei apparecchiare: quelle manime non sono avvezze 
a star nell’acqua. , 

« Oh! no davvero, io devo far di tutto. » 

« Eh! lasci state, signorina! » 

La serva pulì i bicchieri, la giovauetta allestì la 
mensa con molta simetria e con una grazia parti- 
colare: la padrona osservava che quando anche essa 
avesse avuti i primi maestri di Parigi, non avreb- 
be dato a dividere migliore educazione , maniere 
più gentili; e non mancandole giudizio naturale, ed 
anche un certo spirito comune quasi a tutte le don- 
ne, accinge vasi a far su di ciò profonde riflessioni. 
Ad un tratto fu sonato il campanello di bottega.Era 
il dottore, colla mazza, il cappello sotto il braccio, 
e la cera gioviale, che recava sotto l’abito una schiac- 
ciata col burro ancora calda. 

« Ho tardato, viciua? » 
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« Niente affatto, dottore; siete esatto come un 
orologio. Teresa, la miuestra! » 

« Scusate, vado a mettermi un tantino di pol- 
vere; sapete pure che senza questa non vengo a ta- 
vola. » 

«Andate, dottore... Oh! cos’avete portato? » 

« Zitto! la mungeremo alle frutta. » 

« Ah! sempre galanterie!... Che odore!... È di 
sul canfódi via S. Rocco?... Teresa, pigliate una 
bottiglia di vino scelto , e ce la darete dopo il 
pranzo. » ' . v ; 

11 signor Roqueville salì in camera a incipriarsi, 
la serva portò la zuppa, e intanto che ciascuno si 
preparava, Rosa ponendo a sesto ogni cosa in bot- 
tega mormorava tra sè;»Sì!và a comprare le schiac- 
ciate per celebrare l’ arrivo della principessina! il 
suo conto è lesto, e credo che non le viene dimoi- 
to: io spero clic questa sera sarà mandata via. » 

La signora Rosina non aveva il cuore tanto bello, 
come le vaghe forme sotto le quali quel cuore pal- 
pitava Segretamente pel signor Paolo;e confesso che 
se non fosse stata leggiadra qualera, dirci per fino 
che l’anima sua gelosa era nera al pari dei suoi be- 
gli occhi, delie sue belle ciglia, dei suoi bei capel- 
li, e della crocetta d’ebano che teneva attaccata a 
un nastro nero sul collo bianchissimo. Ma quando 
una fanciulla ha tante cose belle, come si dee pen- 
sare che sia malvagia? Eppure se ne incontrano! 
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CAPITOLO V. 

• •• . •. *■ 1 . ; * 

.<•' ■ ■ Le sei scuffie. 

» . / « “ ‘ * 

,» .» , ' ' v. . *. ,'**•*. •• • * '• . .;»• • ' !; t' 

Con quei sentimenti niente lodevoli, e con aria 
di superiorità, venne Rosa ad occupare a tavola la 
solita sedia, mentre il medico eia merciaja eran 
già assisi uno dirimpetto all’altra. Elisa stava an- 
cora in pifedi, e col pretesto di serbare la canna 
d’india e il cappello del dottore, aveva àvuta l’at- 
tenzione di lasciare che la sua compagna scegliesse 
fra i due luoghi vacanti. Colei si mise orgogliosa- 
mente in quello eh’ era di faccia al negozio, e che 
potremmo dire il terzo in riga di distinzione, e ad- 
ditando alla forestiera l’ altra seggiola appoggiata 
all’uscio d’ingresso, le disse: - «State costà, e apri- 
rete se è suonato. » 

« Così appunto voleva fare » - rispose modesta- 
mente la giovinetta. 

Madamigella Rosina esultava nel figurarsi la con- 
fusione in che dovea trovarsi Elisa dopo d’ esser 
comparsa sì incapace e novizia; teneva per sicuro 
che la maestra la trattasse con quell’asprezza eli’ è 
d’ordinario foriera d’un licenziamento, a parer di 
lei ben meritato, e lusingavasi ch’essa facesse al si- 
gnor Roqueville il racconto dello sfortunatissimo 
incontro che aveva avuto la sua rivale dalle mani- 
ne bianche e dagli sguardi da innocentina. Qual fu 
la sua sorpresa allorché la padrona, offerta ch’ebbe 
la prima scodella di minestra al dottore, porse la 
seconda ad Elisa, dicendole gentilmente: - » Pren- 
dete, figliuola: se poi avete da incomodarvi, è giu- 
sto che siate servita innanzi a - Rosa si morse le 
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labbra, inarcò un poco le ciglia, e diede a sé d'in- 
torno un’occhiata fulminante. Erano sconvolte tutte 
le sue idee,sembravale che ciò che vedeva fosse ef- 
fetto di qualche malìa con cui la nuova lavorante a* 
vesse legata la signora.Per altro non essendo sprov- 
vista di spirito e accortezza, dissimulò lo stupore e 
la rabbia, assunse verso la ragazza modi cortesi e 
giocondi , e per procurare di capire qual fosse il mo- 
tivo del contegno che usavasi con una giovane che 
si era sì mal comportata, incominciò senza far mo- 
stra di nulla ad esaminarla attentamente. 

E non fu soddisfatta delle proprie osservazioni, 
e dovè convenire fra sè medesima che nessuna 6gu- 
ra più avvenente di quella era mai capitata ad ec- 
citarle rinterno dispetto. Trovò bensì mezzo di con- 
solarsi facendo sagacissimamente parecchie compa- 
razioni. - «È bellina, diceva, ma ha un non so che 
d’ imponente e di freddò da non paragonarsi colla 
mia grazia e vivacitàjla sua carnagione troppo bian* 
ca non fa spicco in un luogo ove sian lumi; le bru- 
ne come son io compariscono di più; io poi son più 
colorita, ho i capelli neri più lucidi che f suoi ric- 
ci biondi, e le mie pupille brillano assai maggior- 
mente che quegli occhi turchini sempre bassi; è 
una statua, una bellezza di marmo, e niente altro; 
può piacere un momento, ma io son certa d’ inspi- 
rare amore... Malgrado ciò non vorrei già òhe Pao- 
lo la vedesse: gli uomini sono tanto volubili! hanno 
capricci così bizzarril ah sì! la meglio è ch’ella se 
ne vada. » 

Ecco in che guisa ragionava Rosina, e non giun- 
geva ad intendere come una persona che le sembra- 
vo molto inferiore, avesse già acquistata sulla Mar- 
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cellini un’influenza bastante a farle condonare l’as- 
soluta, incapacità, la totale ignoranza. Era infatti 
cosa non a portata del suo giudizio, e neppure la 
onesta rnerciaja avrebbe saputo defini ria; ma la gran 
differenza ch’esisteva fra loro due si era che men- 
tre il cuore dell’una rimaneva indifferente alla bel- 
tà che riconosceva in Elisa, l’altra ne risentiva il 
soavissimo potere , ed a quello cedeva natural- 
mente. 

In somma, terminò il pranzo senza che la mali* 
ziosa signorina avesse il piacere, di che lusingava- 
si, di vedere umiliata la docile straniera; anzi , la 
Marcellini le favellava in tuono affettuoso, e il me- 
dico stesso le rivolgeva la parola quasi che con ri- 
spetto. - » Pazienza! diceva Rosina, passerà poi 
i tanto favore! » 

i Mangiarono la focaccia col butirro, e bevvero del 
frontignano, il che accadeva di rado in quella casa. 
Rosa votò il bicchierino in un attimo, ed in quanto 
a Elisa fu d'uopo pregarla per che finisse il suo, 
dopo di che divenne al doppio più rossa di prima. 

« Ohimè ! ella disse , mi pare che mi vada al 
capo. > 

« Meglio, cuor mio; - rispose la Marcellini che 
ne aveva tracannati due - quel bel vermiglio vi sta 
d’incanto, e vi fa dieci volte più vezzosa... Non è 
vero, dottore? guardatela, amico mio...Su,figliuo- 
, la, alzate il viso. » . 

« Siete, in coscienza , la più leggiadra piccina 
che.. .e se non avessi sessantanni, non mi arrischie- 
rei più a venir qui dalia mia vicina. » 

« Grazie, signore, del complimento che ella fa a 
me.» - lo interruppe Rosa con grandissima stizza. 
vol. i. 3 
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« E anch'io vi ringrazio. » - aggiunse la Mar- 
ccllini rìdendo. 

Elisa chinò la fronte; il dottore restò confuso di 
ciò che aveva detto; in vita sua non avea mai par- 
torita una frase così galante, ed ormai era tardi; 
Rosa diedesi a cantare, e la padrone del Piccione 
seguitò a ridere. 

In questo punto uno di quei disgraziati co' pol- 
moni da toro e la voce da Stentare, che il giorno 
pubblicano giornali, notizie politiche, sentenze, e 
la sera chiamano i cocchieri delle carrozze quando 
i signori escono dall’opera, si fermò sulla strada, e 
gridò forte: - » Ecco la gazzetta della sera! la se- 
duta di oggi! le grandi novità! il ballettino delle 
armate! la nomina di cinque direttori lecco le gran- 
di vittorie riportate in Italia dal Generale Bonapar- 
te! l'armistizio sul Reno! Ecco la congiura scoper- 
ta^ i cospiratori arrestatileccoil decreto del con- 
siglio degli anziani, e la conferma dei decreti della 
Convenzione nazionale, che condannano alla pena di 
morte gli emigrati colti sul territorio della repub- 
blica! il giornale dei teatri, e tutto per un soldo, 
per un soldo, signori! » 

A queste grida acute la Marcellini si fè seria, il 
medico divenne inquieto, e Rosa andò sull'uscio per 
udir meglio. Elisa, che sul principio non aveva cam- 
biato aspetto, allorché intese proclamare le tremen- 
de sentenze, proferire le parole di morte e di emi- 
grati, si scosse, die’un urlo inorridita, e stringen- 
do per la mano la maestra, le si accostò cotanto che 
sembrava volesse ricoverarsi fra le sue braccio. Cot- 
ti ma bottegaja non si maravigliò punto della ecces- 
siva agitazione della lavorante, mentre ella pure ge- 
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nteva profondamente ogni qual volta udiva pronun- 
ziare il nome ed il snpplizio di qualche vittima, ed 
in simili occasioni ella ed il signor Roqueville vol- 
gevano i lumi al cielo, ed un sospiro scambievole 
era fra loro l'unica domanda e la sola risposta. Ma 
sebbene lo spavento di Elisa non le cagionasse sor- 
presale inspirava a prò di essa un interesse ognor 
più vivo. La giovanetta calmatasi un poco alzò it 
capo lentamente. Era sì pallida che il dottore andò 
' a porgerle un bicchier d’acqua. Non poteva respi- 
rammo fortunatamente le lagrime vennero à darle 
uno sfogo. 

« Ragazza mia! esclamò la Marcellini avvicinan- 
dosela al petto, non vi spaventate così... se alcuno 
vi vedesse.., su, acquietatevi, ciò potrebbe anche 
compromettervi. Poverina! oh! avreste inteso ben 
altro diciotto mesi fa nel tempo del terrore! Gra- 
zie a Dio, adesso son rose e fiori, non va su e giù 
come andava la malaugurata carretta.. .Bisogna pe- 
rò che vi avvezziate a sentire tratto tratto quegl’im- 
portuni banditori. » 

« Mi ci assuefarò! » - rispose Elisa. 

E disse questo con tuono ed in atto sì commo- 
vente, che il medico e la merciaja ne furono incene- 
riti, e le presero una mano ciascuno, e la contem- 
plarono in estasi un bel pezzo. 

Il maledetto venditore di fogli pubblici andò a 
fare il suo mestiere più lontano, non s’intese più a 
lungo, e Rosina tornò dentro. Era quieta, colorita 
come avanti, nè aveva provato niente. 

« Andate, cara, in bottega con Rosa l’ajuterete 
a guarnire delle scuffie. La sera v’è poca vendita, 
onde non avrete occasione di confondervi. Rosina, 
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voi sapete che per domani mi abbisognano sei scuf- 
fie. » ' 

- « Saranno pronte, signora. » 

Le due lavoranti passarono di là, si assisero al 
banco, e Rosa assunse immediatamente l’aria di su- 
periorità e di protezione. 

« Sarete capace di guarnirle, d’increspare il tulle 
attorno attorno, di cucire queste guajne e infilzar- 
ci il nastro? » 

E facea tali domande con ironìa tanto più visibi- 
le in quanto che conveniva Ch’Elisa fosse priva di 
ogni abilità, e propriamente Buona a nulla, per non 
saper far cose sì facili. Questa però non si offese 
dei sarcasmi, nè del dubbio inurbano con cui Rosa 
faceva maliziosamente allusione all’ incontro poco 
felice della mattinai trovando quasi giusto che non 
si avesse fiducia nella sua capacità, rispose: 

« Credo di essere in grado di farlo, e special- 
mente se volete aver la bontà di dirigermi. » 

« Non ho tempo da istruire le ragazzejnonostan- 
te darò un’occhiata a ciò che voi farete. Comincia- 
te: eccovi un modello; imitatelo per l’appunto, e 
procurate di non mandare a male la roba. » 

Dopo queste parole la signora Rosina voltasi dalla 
parte dei cristalli si divertì a guardare chi passava. 
Elisa si pose all’opera, col desiderio di riparare me- 
glio che si potesse la cattiva opinione data di sè. 
L’altra osservandola di quando in quando si accor- 
se con dispiacere eh’ ella faceva presto e bene: - » 
Che abbia imparato a far qualche cosa? disse inter- 
namente;uhm! le troverò ben io qualche lavoro così 
difficile che non sappia come uscirne. » 

Teresa intanto sparecchiata la tavolaci aveva po- 


Digitized by Google 


37 

sta sopra la caffettiera d’argento dalla quale esalava 
l’arabico profumo del Moka ; il medico ritornato a 
sedere ne assaporava adagio adagio lo squisito li- 
quore;Ia Marcellini stando colla testa posata sul go- 
mito, e la tazza vicina alla bocca, pareva intenta a 
respirarne la fragranza, ma erano assai più gravi i 
pensieri che l’occupavano; ed il signor Roqueville, 
che conosceva a fondo l’animo suo, si avvide facil- 
mente esser ella tutta assorta in qualche rincre- 
scevole idea. 

« Amica mia, mi sembrate pensosa, non tranquil- 
la al vostro solito. » 

« Caro dottore, sono in un grande impaccio: 
quella fanciulla... » • 

« Spero che ne siate contenta... A proposito, ho 
eseguita la vostra incombensa. Quanto essa ha det- 
to è verissimo;è arrivata a Parigi da quindici gior- 
ni, e madama Roland è quella che la consigliò a darsi 
in nota all’ulBzio d'indicazione. Nelle due settimane 
passate avanti di dirigersi da voi non è ita fuori che 
tre volte a procurarsi del lavoro, ed ha vissuto ri- 
tiratissima. La Roland mi ha fatto sommi elogi del 
suo carattere, della di lei docilità e modestia ;e sic- 
come essa la teneva a mangiar seco e non la lascia- 
va un momento, si era talmente accostumata alla 
sua compagnia, che le aveva offerto di spesarla del 
tutto, di alloggio e tavola, se voleva restare in casa 
sua come un’ amica: la ragazza ricusò questa esi- 
bizione per delicatezza, e ambedue piansero nel se- 
pararsi. » 

« Non mi sorprende, dottore; non son peranche 
• dodici ore che qui, e già provo per essa un affet- 
to... ed è ciò che mi mette in imbroglio.. .perchè, 
capite... » 
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« Non vi ho detto ancora tutto, vicina. Stamani 
quando ci ha lasciati ed è corsa dalla Roland a pren- 
dere i suoi pochi panni, le ha raccontato con, inge- 
nuità quanto era accaduto , e non potete figurarvi 
con che termini si è espressa parlando di voi. » / 

« Che?che, dottore? in quali termini?questo poi 
mi pare strano, e mi fa esser curiosa di saperlo. * 

« Ahlnon potrei ripetervi esattamente tutto quel 
che mi ha riferito la padrona delle stanze ammobi- 
liate, provvista secondo me di una lingua instanca- 
bile e d’infallibile memoria. Ho solo tenuto a men- 
te, così in sostanza, che avete prodotto sulla giova- 
notta un' impressione tale per cui era tutta com- 
mossa allorché si è presentata da madama Roland. 
Ahimè - diceva ponendosi sopra una seggiola, an- 
sante e senza fiato, e asciugandosi gli occhi ancor 
piangenti - mi pare di aver trovato in quella signo- 
ra ( discorrendo di voi, vicina mia ) una persona 
già cara al mio cuore; il suo sguardo; la voce, mi 
facevano provare un non so che non mai sentito per 
alcuno dacché perdei la mia povera madre;e quan- 
do essa mi ha abbracciata, mi son sentita traspor- 
tata dolcissimamente... » 

« Ha detto così, dottore? » 

« Per l’ appunto, vicina mia; e mi ricordo in 
fatti... » 

« Sì, sì anch’io mi rammento... Poveretta, è 
pur amabile! ed ecco perchè, vi replico, sono an- 
che più imbarazzata... giacché, voi non sapete dot- 
tore... » 

«E mi sovvengo inoltre che aggiungeva, parlan- 
• do sempre di voi alla Roland: - Son così fortunata « 
che mi abbia ammessa presso di sè,che rinunzierei 
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a qualunque vantaggio si potesse offerirmi piutto- 
sto che lasciarla, e son disposta a obbedirla, e a 
servirla se occorre, non tanto per dovere, quanto 
per queiraffetto che s' impossessò del mio cuore... 

( Sì, vicina mia, questa fu la sua frase ) che si 

impossessò del mio cuore appena la vidi, quasi alia 
guisa di un improvviso incanto. » > 

La Marcellini avea posato di nuovo il gomito sul 
tavolino, girava un dito intorno alla tazza, era sod- 
disfatta, intenerita, e non voleva confessarlo. Ma 
si astenne dalle spiegare al medico quel che le ca- 
gionava cotanto impaccio, giacché era cosa che in 
ogni altra circostanza l’ avrebbe decisa a licenziare 
sull’istante e senza esame madamigella Elisa. 

Si faceva bujo. a Ho da far delle visite ad alcuni 
poveri. » - disse il dottore, e se ne andò. La Mar- 
cellini, sebbene combattuta da varj pensieri, passò 
in bottega. Elisa terminava di guarnire le scuffie. 
La maestra ne prese una in fretta, se la mise sul 
pugno, e la voltò per tutti i versi. - « Chi ha fatto 
questo? » - domandò. La meschinella arrossì cre- 
dendo non aver incontrato il suo genio, e rispose 
tremando; 

« lo, signora. » 

« Che? tutte sei? » 

« Sì signora. » 

« Aveva un modello davanti. » - disse Rosa pi- 
gliando le altre, e gettandole in una scatola di car- 
tone. 

La Marcellini restò là due minuti, poi ritornò in 
salotto , chiamò Elisa non so con qual pretesto, 
chiuse 1* uscio le prese una mano, e dandole un 
colpettino sulla guancia destra le disse: - «Son con*; 
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giolo: » - indi le die’un secondo schiavetto anche 
più leggero del primo per accarezzarla, e si allon- 
tanò da lei, s’io non m’inganno, affine di non cede- 
re all’estrema tentazione che sentiva di baciarla. Ed 
aveva ragione, mentre una padrona di bottega non 
deve compromettere la propria dignità sino a mo- 
strare la debolezza del suo cuore alla sua lavorante. 

CAPITOLO VI. 

/ • » ’ . 

Un'ora di notte. 

* t 

Io m’ immagino che una breve e rapida analisi 
delle idee da cui erano occupati i nostri quattro in- 
dividui quando ciascuno tra due lenzuola ebbe spen- 
to il lume e tirata la cortina del letto, possa esser- 
ci di considerevole ajuto per facilitarci la conoscen- 
za che dobbiamo fare con essi. Ed è un singolare e 
gradevole privilegio, che abbiamo noi altri autori 
di romanzi, il penetrare a qualunque ora e senza 
preventivo avviso nel più recondito santuario, cioè 
nel cuore delle persone, ed osservarne i più segreti 
ed occulti movimenti. Dal più potente sovrano sino 
alla più meschina contadinella nulla sfugge al nostro 
sguardo irtvestigatore. Questo inestimabile favore è 
riserbato soltanto ai numi ed a noi. 

U dottore, sempre umanissimo e bramoso di as- 
sistere gli sventurati e sollevare chiunque soffriva, 
meditava onde comporre un elisir che avesse la vir- 
tù di supplire alla mancanza di buona qualità nel- 
l’usuale nutrimento dei poveri, e che costasse quasi 
tanto poco come T acqua della Senna che vendesi 
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per le strade, e progettava inoltre fra sè d’ impie- 
gare una parte dei. suoi scarsi guadagni a stabilire 
in qualche luogo opportuno un deposito di codesto 
elisir, ove gl’indigenti, gli orfani, e le vedove, po- 
tessero procurarsene gratis una bottiglia al giorno. 
Già da varj anni quest'uomo eccellente applicava la 
mente ad un’opera sì filantropica; e la maggior dif- 
ficoltà da lui incontrata, e contro la quale combattè 
ognora inutilmente, fu di far approvare e sanziona- 
re la sua invenzione dalla facoltà medica, at cui co- 
spetto comparivano perpetui reclami^ grida d’in- 
dignazione per parte di tutto il corpo farmaceuti- 
co.» - Che farete? esclamava questojaddio alla me- 
dicina, se si accorda un simile brevetto; la facoltà 
rivolge sopra sè stessa una mano parricida se am- 
mette siffatte ricette, e lascia che si spargono, che 
si divulghino legalmente con la vaccina, l’igiene, la 
dieta, ed altri principi del pari contrari all’ordine 
ed alla prosperità nazionale.Considerate, se pur lo 
potete senza fremere, a che ci condurrebbero tali 
innovazioni! Mentre questo dottore cerca con fatale 
imprudenza un mezzo semplice ed agevole di so- 
stentare i miserabili mediante un grato liquore che 
li divezzerebbe dall’ uso dei vini fatturati o dalle 
lunghe astinenze, se intanto accadesse che qualche 
altro terribile nemico dell’arte d’ Ipocrate pensasse 
a trovare per i ricchi il segreto di scansare le indi- 
gestioni, che rimarrebbe più a noi? Sarebbero ro- 
vinate, o poco meno, la farmacia e la medicina, e i 
medici e gli speziali non avrebbero altro che fare 
il loro fagotto ed andarsene. È dunque indegna la 
proposizione del cittadino Roquevilie, e s’ egli in 
essa persiste, come si ostiua a portare i manichini, 
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è d’ uopo metterlo alla lanterna per salvare la re- 
pubblica.» - Queste importanti ragioni furono co- 
stantemente opposte come insormontabili all’ one- 
sto Roqueville; e nulladimeno, sperando egli che la 
rivoluzione ( della quale bensì detestava gli atti di 
violenza, e a cui non voleva fare il sacrifizio della 
polvere da capelli ) dopo di aver cessato da tanti 
eccessi facesse quietamente e lentemente subentra- 
te ad antiche e rancide abitudini idee utili e filan- 
tropiche, ei proseguiva ad occuparsi del suo proget- 
to e del suo elisir, ed a redigere una memoria, colla 
quale lusingavasi di far trionfare la causa della u- 
raanità su quella degli speziali. Ahimè! sì bel mo- 
mento non giunse mai ad esaudire i di lui voti; ma 
agli uomini dabbene serve di consolazione il poter 
pascersi lo spirito con qualche chimera, ed in si- 
mile guisa furono scritti pur anche daMontesquieu. 
Lo spirito delle Leggìi, ed il Telemaco da Fenelon. 

Ai piano di sotto, in un letto parato di domma- 
sco turchino con guarnizione di frange color d’oro, 
riflessioni di genere meno elevato, ma precedenti 
da una sorgente egualmente pura, tenevano aperti 
gli occhi ancor dopo mezza notte alla signora Mar- 
cellini. - « È certo, essa diceva , eh 1 Elisa è lungi 
dal possedere la capacità che posso esigere in una 
a cui dò trecento franchi di paga; è vero, ahi! pur 
troppo, che non ha pratica di stare al banco, ed ho 
paura che per questo particolare la sua timidità le 
sia continuamente di ostacolo. Però, se rinvenissi in 
lei dell’abilità, se supplisse coll’ ottimo lavoro alla 
mancanza d’esperienza, di commercio, che obbligo 
avrei di licenziarla ad un tratto, mentre nulla si 
può rimproverarle? É docile, ha per me gran ri- 


43 

spetto, sommi riguardi, ed anche ciò è da conside- 
rarsi. La più parte dì queste ragazze hanno sì cat- 
tivo carattere! sono tanto civette! sempre colla fac- 
cia verso i cristalli; non si eurano d’altro che di 
andare alle feste da ballo; bisogna tener loro di fis- 
so gli occhi addosso. Costei all’incontro è tutta mo- 
desta; non avrò motivo di essere inquieta sulla sua 
condotta... anche ciò merita riflessione.E poi, ma- 
damigella Rosa, che prende in casa mia un'aria di 
superiorità che punto non mi piace, si figurerebbe 
d 'esser sola al mondo adattata per me;non soppor- 
terebbe più veruna compagna, se mostrassi di se- 
condarla licenziando Elisa; assumerebbe le manie- 
re, l’impertinenza di una persona a cui tutti doves- 
sero esser sottoposti... Ohi ho.di certo, non la por- 
rò in questo grado*, la mia politica vuol anzi che in 
questa occasione io agisca a suo malgrado, non vuoi 
darle tal trionfo sulla povera forestiera, o per dir 
meglio su me stessa;e quando non avessi altro mo- 
tivo, basterebbe questo a farmi tener meco Elisa, 
onde provare alla signorina che qui son io la padro- 
na, che vi fo stare chi mi piace, e che non intendo 
di ricever la legge... Così va bene, è finita; la nuo- 
va lavorante resterà. Non è eh’ io l’ami, o che la 
preferisca ad altre, o che mi lasci sedurre dal volto 
ìeggiadretto, dai modi civilissimi, ed ancor meno 
dagli elogi che ha fatti di me alla Roland: oibò! 
quello sarebbe amor proprio, ed una donna come 
son io, che non bada se non all'interesse del nego- 
zio, e vuol farsi onore, dee far tacere il proprio 
cuor ed ascoltar soltanto la ragione. Domani sepa- 
rerò le due ragazze: non è giusto che la più timida 
e obbediente sia vittima di quella che crede coman- 
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dare; e siccome avendo imparato da madama Le- 
boeuf Elisa deve saper lavorare a perfezione la bian- 
cheria, la occuperò fuori dalla bottegai Rosa con- 
serverà il posto che ha al banco e tutte le sue pre- 
rogative. In siffatta guisa sarò equa con tutt e due, 
manterrò a me Y autorità e la dignità di padrona, 
non mi lascerò dominare, e consulterò unicamente 
il vantaggio del mio traffico» - La signora Marcel- 
lini, contenta dei propri ragionamenti, si addormen- 
tò, e coll'animo materno trasportato in dolce 9ogno 
vedeva sotto le bandiere guerresche e fra armi ri- 
splendenti il figlio adorato, e presso a lui aggirarsi 
una fanciulla amabilissima di diciassett* anni , cogli 
occhi bagnati di lagrime... Ah, signora Marceliini! 
la vostra rettorica era tfupna, ma non vi accorgeva- 
te che in noi tutti l'amor proprio è come una ten- 
da dietro alla quale tentiamo di celare per anche 
quelle nostre virtù di cui per debolezza abbiamo 
vergogna. • • * 

La gelosissima Rosa, avendo in capo un fazzolet- 
to di madras rosso e verde le di cui punte annoda- 
te sulla fronte le for mavano come due corna, e ri- 
volgendosi pel letto venti volte per un minuto, quasi 
gli spilli la bucassero, diceva tra se: ~ a Conosco 
tutte le allieve della Leboeuf,sono in relazione con 
quante hanno imparato da lev, nè mi ricordo affat- 
to di questa eroiua, che viene dalla Slesia, che fa la 
preziosetta a tavola, e la bacchettona in bottega. Ci 
dev’esser qualche cosa non vera in quel ch’ella rac- 
conta. Ah! se ciò fosse, che fortuna! come vorrei 
smascherarla! E allora la maestra non le perdone- 
rebbe di vederla schernita, di aver abusato della 
sua fiducia, e di essersi vantata... oli, che orrore! 
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ingannare la signora Marce!lini!lei,ch'è tanto com- 
piacente, e di buona fede! Io le renderei un gran 
servizio facendo sì che non venisse gabbata da una 
avventuriera, da una ch’è sicuramente meno inno- 
cente che non ostenta di essere; e siccome io sto da 
lei già da molto tempo, e sono la prima fra le ra- 
gazze del negozio, e ho la custodia di tutto, e sono 
in obbligo di far l'interesse della signora, per que- 
sto, il mio onore, la coscienza, la delicatezza esigo- 
no eh’ io faccia quel che posso onde non sia com- 
promessa la sicurezza e la riputazione di una casa 
sì rispettabile. Vediamo come dovrei regolarmi... 
Si apre il magazzino a settore; non vien quasi mai 
gente prima delle otto, o si fa colazione alle nove. 
Mi alzerò alle sei, scenderò pian pianino, Teresa mi 
aprirà il portone, correrò da Onorina; essa è stata 
alla direzione del negozio Leboeuf, ha conosciute 
tutte le giovanotte uscite di lìtnon posso rivolgermi 
meglio per sapere la veritàlnon v e pericolo che mi 
faccia mistero: è una malalingua, astiosa, civetta, chp 
avrebbe preteso che tutti facessero i cascamorti a 
lei... Come io la odiavo I e neppur adesso posso pa- 
tirla, tanto più che si crede sempre meglio vestita 
delle altre, e ha l'impertinenza di criticarci quante 
siamo... Basta, siamo state amiche, e son sicura che 
avrà caro di contribuire a far mandar via Elisa se 
ha tradita la maestra: queste sono attenzioni che 
dobbiamo usarci reciprocamente in commercio. Ah! 
non so perchè, ma scommetterei la mia annata di 
cento scudi che quella smortìosetta non è mai stata 
impiegata da alcuna merciaja. Aspetta, aspetta, ca- 
ra! innanzi le otto sarò di ritorno da casa di Ono- 
rina, e se mi riesce, ti porterò una colazione che 
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tu non ti figuri. Se hai detta, come spero, una sola 
bùgìa,puoi prepararti a far fagotto.» - Questo ma- 
ligno pensiero, questo progetto perfido, ma scaltra- 
mente immaginato, produsse sui sensi di Rosa l'ef- 
fetto medesimo che avrebbe avuto un profumo bal- 
samico atto a calmare l'irritazione dei nervi. Ella si 
acquietò, non si girò più per il letto, posò la testa 
sul capezzale, e mentre i suoi occhi néri cessavano 
di vibrare sguardi di collera, e cedendo al sonno 
chiudevansi insensibilmente, un sorriso di esultan- 
za le moveva le labbra vermiglie, e lasciava distin- 
guere due file di denti bianchi al pari della neve. 
Niun pittore fece mai il ritratto più perfetto della 
bruna Proserpina, e se Amore le fosse passato vi- 
cino, avrebbe egli stesso ammirata la vaghezza che 
in quel punto il demonio spargeva sui di lei linea- 
menti. Non la guardiamo di troppo, non ci espo- 
niamo noi pure ad èssere sedotti dalle attrattive che 
celano un cuor malvage, e rivolgiamoci piuttosto 
alla stanza contigua. 

• Ivi sotto alle portierine bianche, stava Elisa non 
meno penosa. Una semplice striscia di mossolina le 
cingeva la purissima fronte;il pianto che le scorre- 
va per le gote bagnava il suo guanciale; ad ogni po- 
co un forte sospiro sollevava il lenzuolo che le cuo- 
priva il seno. - »Dio mioldiceva mentalmente, per- 
donami la menzogna che ho proferita e lo stratta- 
gemma di che mi son valsa.Tu leggi nel cuor mio, 
tu solo puoi giudicare se son rea.Ahiche pur trop- 
po mi è vietato in eterno di palesare il vero , son 
condannata ad ingannare tutti quelli che mi stanno 
vicini: non posso svelare il mio interno ad alcuno; 
eppure non commisi delitto, non ho colpa veruna, e 
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per questo oso presentarmi coraggiosa a te dinan- 
zi... Cielo!che pena io provava oggi illudendo quei- 
rottima signora! come ho mai potuto senza scuo- 
prirmi mille fiale accumulare tante imposture?Cen- 
to volte sono stata in procinto di gettarmi ai suoi 
piedi, di chiederle perdono, dirle tutto, implorar 
compassione... Ma essa mi avrebbe scacciata, e cou 
ragione. Almeno io non la tradirò in ciò che le ho 
promesso; lavorerò quanto posso, e in premio non 
le domanderò altro che asilo e pane ; c colla mia 
sommissione, con l' obbedienza, col mio zelo per 
lei, compenserò il grave fallo di tener nell'Inganno 
una donua così generosa. Ah, sì! quanto mi sarà fa- 
cile amarla! Più la osservo, e più son commossa, e 
le mie ricordanze mi riproducono davanti... e mi 
par di discernere... le fattezze... lo sguarde...di... 
» - Qui si tacque in un subito quasi atterrita; le 
salì il fuoco alla testa, si fece in volto di porpora, e 
il di lei petto frenava a stento i sospiri. Indi a poco 
la vergogna e l’ angoscia successero alla momenta- 
nea esaltazione, ricadde languente, addolorata, e 
pianse. Più non osava formare idee distinte;voleva 
tutta abbandonarsi alla sua profonda mestizia; ma 
gli sforzi che faceva onde scacciare dalla memoria 
un' immagine che pareva la seguisse pertinace ad 
altro non influivano che a maggiormente porgliela 
dinanzi, e l’ indebolimento delle sue facoltà morali 
la dava ognora più in preda a quella chimera che 
la teneva avvolta in un incanto irresistibile. Con le 
guancie ardenti e il seno agitatosi buttò giù, e chiu- 
se gli occhi, e si addormentò sospirando. Sospiran- 
do perchè? per ispavento, per<lo!ci rimembranze. 
Confessiamo, lettore, che codesto è un’evento stra- 
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nissimo. Io non saprei spiegacelo, giacché Elisa 
era oltremodo misteriosa. 

Comunque sia, mi sembra che Rosa , la sua ri- 
vale, non aveva concepiti vani sospetti nel suppor- 
re che la modesta forestiera avesse occultata la ve- 
rità alla Marcellini.Ehlla gelosia ha gli occhi acuti 
e penetranti. Ma di qual natura esser poteva il se- 
greto della povera giovanetta dal cuor tenero, dal- 
l’anima nobile, e dal volto leggiadro? 

CAPITOLO VII. 

Affari politici e domestici* 

Il sole vibrava il primo raggio sulle torri della 
chiesa di Nostra Signora. Erano cinque ore e mez- 
za. 11 continuo romore dei barocci che andavano al 
mercato si univa a quello ognor crescente delle voci 
confuse; l’erbajuole facevano udire il grido prolun- 
gato, e gli spazzini sonando il campanello avverti- 
vano le serve che a momenti passerebbero le gran- 
di carrette a raccorre le immondizie; allorché lo 
spirito maligno schiuse più presto del consueto i 
begli occhi adombrati da eiglia nere della vendica- 
tiva Rosina. Essa saltò dal letto, si mise una giub- 
betta semplicissima, e la camiciuola color di rosa 
delle feste, si pose sulla scuffia la coccarda niente 
più grande di un anello da cucire, senza la quale non 
era permesso allora di andar fuori;poi aprendo pia- 
no l’uscio di camera, scese la scala buja,così snella 
e sollecita come una ragazza che vada a sentire le 
dolci paroline di amante più spesso ingannatore che 
sincerone come già se l’aspettava, trovò Teresa colla 
granata in mano. 
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« Oh, signorina! s’ è alzata presto davvero! È 
forse innamorata, chè non dorme più? Per dinci! 
anche quando era qui il signor Paolo si levava così 
appena giórno, e si vestiva subito con gran pulizia, 
e si metteva a cantare come un rusignuolo. » 

‘ « Non pensava nè a voi nè al signor Paolo, e co- 
deste sono osservazioni e discorsi che non sanno 
di nulla. » 

« Oibò! replicò l'altra ridendo, già si sa che la 
verità è quella che fa rabbia... Oh ohi vedete! s’è 
fatta rossa come se il padroncino fosse qui a sentir- 
ci... Eh? dica un pò: se tornasse! allora sì, che le 
toccherebbe attuarsi e cantar di buon'ora, perchè 
non avesse a destarlo invece la signora Elisa. » 
Rosa strinse le spalle mostrando non curarla, ma 
in faccia le si scorgeva la ruggine. 

« Ah! non mi faccia per questo gli òcchiàcci co- 
me se mi volesse mangiare; - seguitò Teresa, Ben 
contenta "di molestare im poco la signorina che non 
la trattava mai con molta cortesia - s’ella ha lepu- 
pillette nere, non dubiti che la signora Elisa ne ha 
un paio turchine che le stanno veramente bene, » 

« Bella puppatola ! - » borbottò fra'denti Rosi- 
na; indi le disse*, - « Aprite la porta, Teresa: siete 
voi che avete la chiave. >> 

« Che? vuol andar fuori alle sei ? » 

« Parrebbe di sì. » 

o E la padrona sa ch’ella deve uscire? » 

« La Signora Teresa è incaricata di far la guar- 
dia alle lavoranti? » 

« Signora no! fossi gonza! è solamente che seia 
padrona quando s'alza non la vede , mi domanderà 
dove sia ita, e se dico non saperlo, mi sgriderà 
perchè ho aperto. » 4 
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« Sarò qui alle sette, innanzi eh 'essa sia levata; 
e in caso che tardassi un poco, ditelo che sono an- 
data a prendere un bagno, perchè ho un gran do- 
lor di capo. » 

La serva non ricercò altro. Si trasse dalla tasca 
del grembiule la chiave, ed apri , aggiungendo al- 
cune osservazioni maliziose , alle quali Rosina non 
rispose che con «prezzante silenzio. Questa per far 
credere quel che avea detto si ovviò da principio 
verso il boulevard, poi quando fu sicura di non es- 
ser vista voltò dal canto di via del piccolo Leone, e 
si recò al più presto possibile da Onorina , amica 
sua, ch'ella non poteva patire, e che aveva uno bel- 
la bottega di mercerìe e mode nella contrada Croix 
des pelits Champs all'insegna della Farfalla. 

Saremmo ingiusti se facessimo giudizi prematu- 
ri e inappellabili su madamigella Onorina regolan- 
doci dal ritratto poco vantaggioso fattoci di lei in 
compendio da Rosa nel suo notturno soliloquio. Si 
sa che le ragazze non si comportano verso le altre 
con quella indulgenza che hanno soltanto per i pro- 
pri difetti. L’amor proprio è un prisma che ci mo- 
stra bei colori se lo volgiamo dal nostro lato, e to- 
sto si appanna quando lo dirigiamo dall'altrui parte. 

Tutto dunque non era vero, ma neppur tutto 
falso nei discorsi di Rosina. Costei era troppo astu- 
ta per ingannarsi interamente, e abbastanza accorta 
per che non le sfuggisse una ridicolezza, un difetto 
qualunque, ancorché bene orpellato; ma aveva d’al- 
tronde una tal malignità ed invidia che la portava 
ad esagerare il male,. e l’immaginativa così esaltata 
che le mostrava le cose e le pèrsone quali volea ve- 
derle anzi che quali si fossero, ed a riguardo pure 
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di sè medesima giudicava spessissimo non colla de- 
bita moderazione o esattezza. Quindi per aver ella 
la chioma nera, il personale ben fatto, si stimava 
per la più bella donna del mondo, è non si persua- 
deva che potesse dar nel genio un’altra, che avesse 
gli occhi azzurri e timidi, la carnagione bianca, e 
la ria modesta. 

Però adesso devo parlarvi non di lei. La signora 
Onorina aveva goduto lungo tempo della fiducia e 
benevolenza delia celebre madama Leboeuf, proprie- 
taria di un magazzino dei primari, rinomato fino a 
Londra, a Roma, e a Pietroburgo. 

E sarà opportuno ch’io vi dia qui qualche cenno 
concernente questo famoso stabilimento mercantile. 
Era uno dei più antichi della capitale pel traffico di 
quelle bagattelle che chiamatisi mode. Era esistito 
molto avanti la rivoluzione, ed ebbe la gloria di 
provvedere la corte e la prima nobiltà. Ricevè dal- 
l’emigrazione un colpo fatalissimo, e la partenza dei 
nobili gli cagionò immenso pregiudizio. La signora 
Leboeuf in conseguenza non potè a meno di prova- 
re l'entusiasmo che allora risvegliava la fedeltà; J e 
fu sul punto di abbandonare i suoi begli scaffali di 
tnohogony, e seguitare gl’illustri avventori sul suo- 
lo straniero; ma siccome non era uscita mai di Pa- 
rigi se non che per una volta per andare in Piccar- 
dia a prender possesso di certi effetti a lei lasciati 
in eredità dai genitori, e per una disgraziata com- 
binazione la sua carrozza aveva ribaltato ed ella si 
era stravolta un piede, così non potè, o non osò ar- 
risicarsi ad andare sino aCoblentz.Ciò peraltro non 
fa che si debba porre in dubbio il di lei zelo, tanto 
più che per consolarsi di dover restare in Francia 
aveva un motivo ottimo e senza eccezione. 
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La Leboeuf naturalmente aveva frequenti rela- 
zioni con molte dame d'alto rango; in quell’epoca di 
dissenzioni e scompiglio parecchie fra queste la o- 
nora vano della loro intima conversazione; dalla fa- 
miliarità nasce gradatamente la confidenza; ed esse 
convinsero la celebre merciaja con argomenti in* 
contrastabili « che presto sarebbero di ritorno in 
Parigi, e nuovamente ricorrerebbero alsuomagaz- 
zino in compagnia di distintissimi personaggi fore- 
stieri, i quali comprerebbero da lei , e paghereb- 
bero con belle monete d’Austria, gli oggetti di mag- 
gior prezzo. Tali lusinghe dunque la confortavano 
nella sua involontaria permanenza. Essendo che fa- 
cilmente si spera quello che si desidera, la signora 
Leboeuf non dubitò un solo momento dell’adempi- 
mento di codeste promesse fattele da persone per 
cui aveva il più gran rispetto;e nell’aspettativa alla 
quale conveniva rassegnarsi prese prudentemente il 
partito di rinchiudere nel proprio cuore la sua fe- 
deltà, e limitarsi a far taciti voti in favore degli e- 
suli cari: e per meglio celare i suoi sentimenti, si 
determinò a vendere provvisoriamente le mantelli- 
ne e le scuffie alle donne di terzo ceto. 

Ed una volta che si fu impegnata nél sentiero a 
cui la trasci navone, ad onta dei suoi invariabili prin- 
cipi, la forza delle circostanze e la rapidità degli 
avvenimenti, madama Leboéuf finì col seguitare la 
corrente, e vender anche tocche e nastri alle citta- 
dine spose der repubblicani , e berretti rossi guar- 
niti d’oro ai loro signori mariti Le lavoranti della 
sua bottega cantavano in allegria, ed ella stessa inav- 
vedutamente, per astrazione, si univa al coro, che 
esse componevano. Le più vivaci fra queste fanciul- 
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lette senza esperienza, ridevano di tal cambiamen- 
to, e allora ella diceva con gravità; - « Siete scioc- 
che, e non sapete il fondo delle cose; se mi adopro 
a conservare il credito al mio magazzino , se oggi 
mi adatto a vendere le robe che vedete, io so il per* 
chè... è tutto per fedeltà. » 
li cielo assiste coloro che hanno intenzioni pure, 
onde la buona Leboeuf si ritrovò in poco tempo una 
si grande quantità di assegnati che non sapendo 
che farsi d'una moneta così leggiera e poco di suo 
genio, e bramando non aver più dinnanzi oggetti 
ed immagini che urlavano la sua delicatezza, com- 
prò una magnifica villa vicina ai beni ereditati. Nel 
partire dalla capitale per andare a pigliarne posses- 
so, volle lasciare in sua assenza la direzione del 
commercio aifidata ad una delle sue ragazze, e l’o- 
norevole scélta cadde su madamigella Onorino. Si- 
cura della probità e capacità di costei, passò la 
buona stagione di Piccardìa; ed intanto Onorina,di 
viso assai piacevole, in età di diciannove anni, fre- 
sca, e provvista di quel brìo gentile che fa risal- 
tare vie più certe bellezze, alla guisa medesima che 
una cornice indorata fa comparire favorevolmente 
un quadro di merito alquanto dubbio , Oriorina , 
dico, simile aCalipso in mezzo alle sue ninfe figu- 
rata nel primo posto fra le modeste compagne, e le 
ecclissava tutte col contegno grave che accortamen- 
te assumeva in conseguenza del diritto concedutole 
di presiedere come padrona. 

Tali vantaggi cattivano subito l’attenzione, gli 
omaggi. La beltà confusa tra la folla è da parago- 
narsi ad un lume sotto un tubo di vetro colorato ; 
togliete il tubo, alzate un pò il lucignolo , la Barn* 



ma attrae gli sguardi di lutti, e le farfalle le svo- 
lazzano intorno.Tosto cheOnorina comparve a mo- 
stra nel luogo che occupava comunemente la mae- 
stra accanto al banco di mohogony, e colla guancia 
vicinissima ai cristalli dell’usciale, i signori com- 
méssi della tesoreria e delle finanze che passavano 
due volte il giorno dinnanzi al magazzino, rimase- 
ro abbagliati dai raggi che vibrava il nuovo astro; 
e siccome questi impiegati per la maggior parte 
sono farfalline a cui piacciono assai lumi di quella 
specie, così in brevissimo tempo se né vide uno 
sciame non indifferente, tanto alle quattro prima 
d*andare a desinare alla trattoria, che la sera dopo 
eh erano accese le candele, affollarsi, aggirarsi fuor 
dell’uscio, attento ad osservare la vezzosa merciajna, 
la quale assisa tra le frange , le trine , e le stoffe , 
dava di quando in quando , or da un lato, or dal- 
l’altro, occhiate piene di fuoco. 

Madamigella si rese presto celebre in tutta la 
strada, e non saprei ridirvi il numero infìnitodi colli 
finti, e crovatte colle punte ricamate, e giabò a pie- 
ghe larghe, che vendè e consegnò colle sue proprie 
mani ai commessi del tesoro e delle finanze. 1 gio- 
vani principianti non istipendiati, a cui Pluto som- 
ministrava soltanto debolissime risorse, entravano, 
contrattavano, davano uno sguardo, azzardavano un 
sospiretto, e se ne ritornavano via soddisfatti, in- 
cantati, mentre la prudente ragazza non ricusava 
ad alcuno un amabile sorriso in premio del culto 
che offerivano al di lei merito. 

* In Parigi la beltà (come accade anche al talento) 
non riman lungo tempo inutile, sterile. La signora 
Leboeuf tornata di Piccardia, avenda gustata la 
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dolcezza di starsene nei suoi beni, non coniando 
più che comparissero di nuovo gli antichi avvento- 
ri, temendo di risicare i suoi capitali colfesporli 
al colpo fatale che già minacciavasi deila caduta de- 
gli assegnati, risolse da donna accorta di alienare 
il suo fondaco, e convertì quei foglietti bollati in 
aggiudicazioni di prati e boschi, con cui aumentò 
le pertinenze della sua villa , e si ritirò deGnitiva- 
mente nelle sue terre. . : . 

È facile comprendere che Onorina non poteva 
più restare in qualità di semplice lavorante in uno 
stabilimento che fino a quel punto ella aveva diret- 
to.D’altronde le sue amiche avevano fatta contro di 
essa una lega, e spargevano, forse malignamente, 
rapporto a lei molte voci che si chiamano pettego- 
lezzi, e che fanno alla riputazione di una fanciulla 
quel chp produce una macchia d'olio sopra un abi- 
to di seta. Dicevano, per esempio, che tutti i suoi 
ammiratori non si erano limitati al solo piacere di 
vagheggiarla dai cristalli facevano osservare ad arte 
che da un pezzo in qua Onorina si vestiva con un 
lusso a cui non poteva bastare la sua piccola paga; 
che ogni Domenica si metteva giubbe nuove, colla- 
ne di margherite a colori, e cappellini guaruiti di 
Gori quando andava a ballare al Ranelagh;assicura- 
vano averla vista due volte in un palchetto al tea- 
tro;e giungevano a sostenere che fosse ita una sera 
al caffè a prendere il riso col latte insieme con uno 
che portava i baffi. Vi sarà stato però un po’di raa- 
levoglienza in siffatti rapporti, i quali si facevano 
pervenire da tutte le parli alle orecchie della nuo- 
va padrona del negozio subentrata alla Leboeuf,ed 
io su questo nulla so dire di positivo. 
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Ma ahimè! vi fu di peggio. Mentre dieci o do* 
dici lingue donnesche si adopravano così per astio 
contro la comune rivale, una scoperta terribile*ful- 
miuante, venne a dar l'ultimo tracollo alla reputa* 
zione di Onorina ;scoperta tanto più funesta, in quan- 
to che niuno la mise in dubbio, partendosi da un 
labbro innocente. , . , . 

Una bambina di dodici anni, (l’ultima discepola 
di madama Leboeuf)leggiadra e docile, la quale era 
orfana, e si chiamava Elisa, un giorno, anzi una 
notte, ebbe a morire di paura nella stanza bnja ove 
dormiva, contigua alla camera di Onorina, perchè 
uno spirito la destò all’ improvviso, e poi siccome 
essa urlava, le promise dei confetti purché non pa- 
lesasse cos’alcuna.la minacciò che il diavolo la por- 
terebbe via se raccontava l’ evento, e disparve. In- 
fatti da allora in poi la ragazzina si trovava quasi 
ogni sera un cartoccio di dolciumi sotto il guancia- v 
le, onde restò animata a mantenere il segreto. Ma 
allorché ritornò la Leboeuf a trattare della vendita 
del fondaco, lo spirito non portò più confetture, ed 
Elisa che si credè sciolta dalla promessa fattagli 
svelò subito il segreto. Immaginatevi come fu rac- 
colto ed esagerato dalle merciajne. Esse davanti ad 
Onorina cantavano sempre canzoni d’ombre e di 
folletti. Fortunatamente non ebbe luogo di far ciar- 
lare lungo tempo la piccola orfanella, perchè mada- 
ma Leboeuf ritirandosi dal commercio cede questa 
graziosa giovanetta ad una certa signora Wilkof- 
bretzegehen di Breriavia, che seco la condusse al 
suo paese;ma non perciò dovete concludere che po- 
nessero in obbiio la storiella scandalosa. 

I dispiaceri che tali chiacchere cagionavano ad 
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Onorina,e forse ancora qualche motivo di maggio* 
re importanza, fecero sì che ad un tratto essa spa- 
risse; indarno le sue amiche la cercarono alle feste 
da ballo, nei giardini, ai teatrini, e nei magazzini 
di mode, si persuasero che quello spirito o qualcun 
altro l’ avesse rapita; ed essendo che avvenimenti 
simili non sono in Parigi nè rari nè straordinari, 
così in breve non vi pensarono più. Frattanto i si- 
gnori impiegati raccapezzarono altrove delle belle 
modiste e acquacedrataje,onde non si curarono più 
di girare per la solita strada. Ma tutto alfimprov- 
viso, mentre mimo se lo aspettava, si vide aprire 
una gran bottega alla insegna della Farfalla in via 
Croix des petils champs , e ivi seduta la signora O- 
norina, vezzosa più che mai, ma seria e sostenuta 
come sono alioccorrenza le padrone di negozio. 

Tale era ormai da tre anni la situazione florida 
a cui l'aveva innalzato il destino, ajutato per quanto 
asserivasi daH’amore, allorché Rosa, un tempo sua 
compagna, e ancora amica sua, venne a trovarla 
verso le sei della mattina, nella lusinga di ricavare 
da lei delle informazioni che combinar si potessero 
coi suoi sospetti relativi a queiramabile Elisa usci- 
ta bambina dal magazzino Leboeuf^d allora, secon- 
do pareva, fissata per lavorante in quello della si- 
gnora Marcellini. - • 
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CAPITOLO Vili. . 

v. La ragazza e ramico. 

Valeria spazzava la bottega e spolverava il legna- 
me. Era (lessa una giovane di venti anni, di viso 
pingue, colorito, e butterato non avendo goduti i 
vantaggi dèlia vaccina; della persona poteva dirsi 
quadra dalle grosse spalle ai grossi fianchi, e le 
grosse braccia terminavano con grosse mani, come 
le grosse gambe con piedi grossissimi. Compiacen- 
te per indole, essa faceva da serva, da lavorante, da 
confidente, e da amica a madamigella Onorina. 

' « Buon giorno, cara. » ^ 
i « Oh! siete voi,siguora Rosina? quanto è che la 
maestra non vi ha veduta! » 

« Che vuoi? sono schiava: in quella benedetta 
strada S. Dionigi non v’è che gente bassa, che ca- 
pita a tutte le ore; è una vera galera! e tu ti alzi 
sempre così presto? » ' 

« Sapete pure ch’io era la prima a levarmi quan- 
do slava da madama Leboeuf, e lasciavate a me 
tutte le faccende. » 

g Perchè avevi buonissime disposizioni. Potrei 
vedere Onorina? » 

« Oh! è >di buonora... ma oggi... credo di sì... 
vado a vedere se è desta. » 

Valeria va su. - o Ah ah! dice Rosa fra sè me- 
desima,par che iu alcuni giorni madamina non può 
ricever visite alle sei. » 

E nel far questa riflessione un po’ pungente, dà 
un’occhiata dispettosa dintorno, e siede sopra uno 
sgabello. . 
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« La padrona, le dice Valeria tornando giù su- 
bito, vi prega di salire, e scusarla se vi riceve in 
letto. Siccome va a dormire assai tardi, non si alza 
mai avanti le nove. » 

« Capi sco ‘.sarà ita jer sera al teatro della Repub- 
blica. » 

« No, no, è stata all’opera. » 

Uosa si morde le labbra, monta una scala a chioc- 
ciola che la conduce al mezzanino, là spinge un u- 
scio tutto dipinto, ed entra in una stanza delle piu 
belle che inventar potessero la mollezza e la volut- 
tà. Non vi splendeva l’oro; i più ricchi ornamenti 
consistevano in seta e mossollina; ma ogni cosa ac- 
comodata con ottimo gusto. Vi penetrava la luce a 
traverso alle pieghe d' un taffettà color di rosa. 11 
foglio che parava il muro sembrava un velo cospar- 
so di fiori. Il marmo del caminetto sosteneva due 
panierinè di alabastro con dei mazzetti, e in mezzo 
o queste era un bell’orologio. Due quadri con su- 
perbe cornici mostravano Psiche e Cupido, e ZeiB- 
ro che svolazzava intorno a Flora. E quello non era 
se non che l’atrio del tempio; il letto di Onorìna 
era l’ altare. Un grande specchio stava situato in 
fondo alla camera, ed un altro trovavasi al lato op- 
posto. Iti quel letto, ed involta in un giubettino fi- 
nissimo, e avendo in testa una sculetta guarnita 
da tre strisce di trina, Onorina accolse la sua anti- 
ca compagna. 

« Prendi una seggiola, mia cara... no, no, starai 
meglio nella mia poltrona. Che miracolo è di veder- 
ti? Sai, amor mio,eh’è già un secolo che siamo di- 
vise? quattro anni! quante cose sono accadute da 
allorain qua! eh, non è vero?.. .Tu nou sei mutata 
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d'aspetto, anzi, mi sembri quasi imbellita... E di 
me che ti pare? mi avresti riconosciuta? » 

Rosa moriva di voglia di darle qualche risposta 
piccante, e l’occasione si presentava da se, e l’argo- 
mento era fertile, e le venivano in idea mille botte 
una più forte dell’altra, nè le mancava presenza di 
spirito per iscoccarle;ma il momento non era pro- 
pizio: Rosa aveva necessità di Onorino; sperava col 
dj lei mezzo dare un colpo decisivo alla nuova ri- 
vale; dissimulò la mortificazione che le cagionava 
la sorte brillante dell’ amica; celò il rancore sotto 
l'apparenza di affetto;le rispose facendole i piò cor- 
tesi complimenti^ per contraccambiare e oltrepas- 
sare ancora le gentilezze che quella le usava, si chi- 
nò ad abbracciare la vanerella signorina, a cui avreb- 
be dato volentieri un morso sui naso, e ad ammi- 
rare la vivacità dei suoi occhi, la freschezza dèlia 
sua carnagione, e la forma all’ultima moda della sua 
scuffia. Non vi dirò se l’ altra credesse sinceri gli 
elogi e le carezze ch’essa le prodigava; ma sarebbe 
stato d’uopo ch’ella non fosse della stessa pasta di 
cui sono composti tutti i mortali, signori, villani, 
principesse, e servette, per che il suo amor proprio 
- non ne godesse a segno di farla palpitare dalla gio- 
ja; e per che avesse potuto porre in dubbio esser 
quelle lodi giustamente dovute ai suoi pregi impa- 
reggiabili. 

Rosa dopo siffatta introduzione, che adattò alla 
circostanza, coll’arte medesima con che un uomo di 
stato avrebbe diretto un affare dei più gravi, inco- 
minciò a favellar cosi del vero scopo della sua visita. 

« Tu sai, mio bene, che uno dei primi obblighi 
di una ragazza la quale ottenga la fiducia di una 
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casa rispettabile è d'invigilare che nulla succeda di 
contrario all’interesse ed alla buona fama della mae- 
stra; e su questo punto tu fosti sempre esemplare 
quando stavi da madama Leboeuf. » 

« Almeno così spero, angiolo mio;e là era molto 
difficile codesta sorveglianza! » > 

« Difficilissima; e tu lo sai meglio di qualunque 
altra! » - soggiunse Rosina calcaudo su queste pa- 
role, giacché non sapeva più resistere al prurito 
che sentiva alla lingua. Ma subito, o sia per impe- 
dire a Onorina di risponderle per le rime, o per 
non lasciare ch’ella avesse tempo di offendersene, 
seguitò in questi termini: 

« E pereiò appunto ho pensato, che iu una oc- 
casione tanto scabrosa non v* era per me da far al- 
tro che consultare l’ antica mia direttrice, persua- 
sissima di poter contare sulla tua schietta amicizia.» 

« E hai avuto ragioneria bella.. .non si dimen- 
ticano mai quelle che ci furono compagne. » 

« Dimmi, dunque, mia cara, che avresti fatto 
quando eri la prima fra le lavoranti, se fosse capi- 
tata dalla Leboeuf una fanciulla assumendo nome 
falso e false qualità, spacciandosi per abilissima e 
non sapendo misurare un braccio di roba, e tale in 
somma alla cera ed agli atti da far supporre un’av- 
ventura piuttosto romanzesca? » 

« Come mai? è un affare serio! avrei avvertita 
subito la padrona, e fatto in modo che fosse cac- 
ciata via. » , 

« Non è vero? l’avresti fatta cacciar via: e, cer- 
to, non ti avrebbe guidata rinvidia o la gelosia.» 

« No, di sicuro; oibò! Ma succede forse qualco- 
sa di simile dalla Marceiliili?non mi sorprendereb- 
be: è una donna tanto buona! » 


Digitized by Google 



62 

« Così mi pare, anima mia;ne ho gran sospetto, 
ne son quasi certa... là! scommetterei. » 

« Davvero? » 

« Oh! sai pure che non mi sfugge niente. » 

« Eh! sì, qualche volta hai avute delle idee... ti 
ho conosciuta sempre un tantino sospettosa, Rosi- 
na mia. » 

« Ah! quando c’è il fuoco, io subito distinguo il 
fumo, e ti giuro che adesso... e sarebbe un' inde- 
gnità, un orrore, da compromettere la reputazione 
di tutte noi lavoranti. Ma devi sapere che non ho 
prove, non ho dati positivi; son convinta che colei 
voglia ingannare la Marcellini, e niente altro. Se 
però tu volessi ajutarmi... onestamente, capisci? e 
solo per rendere un gran servigio alla mia maestra, 
scopriremmo facilmente ogni cosa, e ci riuscirebbe 
smascherare, quella sguajata, che ha la sfacciatag- 
gine di voler passare per allieva della Leboeuf. » 

« Che! per una delle nostre compagne, oh, que- 
sto è troppo! le conosco tutte, e non soffrirò mai 
che si abusi della fiducia di una persona rispettabi- 
le com’è la tua padrona... Ma dimmi, amor mio, 
la Marcellini non ha un figliuolo, un bel brunotto? 
ciò mi fu detto, se non isbaglio, quando tu entra- 
sti da lei. » , 

« Sì, sì... il signor Paolo... ma questo non ha 
che fare. . egli è all’armata, e la ragazza venne sol- 
tanto jeri. » 

« Ah! allora è tutt’altro: perchè... intendi?... » 
Onorina osservò che Rosa era divenuta un po’ros- 
sa, e ciò la fece sorridere. Rosa osservò che Ono- 
rina aveva sorriso, e n’ebbe piacere, mentre in fac- 
cia ad una giovane tanto favorita dall’amore aveva 
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gusto di' non parere trascurata, abbandonata. Si pre- 
sero scambievolmente per mano in modo veramen- 
te affettuoso. Nasceva tra di loro un più stretto rap- 
portojl’amor proprio d 'ambedue si trovava solleti- 
! catojsi trattava d'immaginare d'accordo un’astuzia, 
e forse compiere una vendetta contro una fanciul- 
letta che volea darsi per qualcosa di straordinario. 

« Mia buona Rosina, disponi di me.Ti giuro per 
la nostra amicizia che son pronta a servirti. 

« Ne era certa, angiolo mio: sei tanto compia- 
i cente! » . 

« Eravamo così unite! » 

« Tu non ricorrevi mai contro di me, ed anzi 
i trovavi sempre delie scuse colla signora Leboeuf 
i quando io tornava tardi. » 
i « Che peccato lasciarsi poi! » 

I « Star lontane di più d’una lega! » 

« Oh! verrai a vedermi; ti racconterò tutto quel 
i che mi è accaduto. » 

« Ah! tu mi sembri contentissima^ lo meriti! » 

Ahimè! non quanto ti pare... se tu sapessi... gli 
i uomini son pur fantastici!.. và, se somigliassero 
i tutti al tuo Paolo..! » 

Le due ragazzine chinarono gli occhi sospirando; 
indi si guardarono, si abbracciarono, e si misero 
i a ridere. 

« Come sei pazza! » 

« Come sei amabile! » 
i « Valeria! » 

« Signora? » 

a Allestite il caffè, e portatelo qui: Rosina farà 
colazione meco. Orsù, dimmi presto quel che v’è 
di nuovo dalla Marcellinij informami di tutto. » 
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« Tu ti rammenti, mia beila Onorina,che quan- 
do io uscii dal negozio Leboeuf per entrare iti quel- 
lo di madama Robanchin sul Boulevard Monlmar - 
tre , cioè quasi un anno prima che quel fondaco mu- 
tasse proprietario, ci venne come per imparare una 
bambina di dodici o tredici anni, ch’io vidi appena 
uoa volta o due, della quale non mi ricordo -quasi 
punto, ma che tu devi conoscere benissimo, poiché 
l’avevi particolarmente in consegna... Capisci chi 
voglio dire? un’orfanella, chiamata Elisa... » 
Onorina sogghignava, e si grattava la fronte col 
dito medio. 

« Sì, sì, me ne rammento. Conosco un certo si- 
gnorino che le dette vari cartocci di confetti. Col- 
l’aria ingenua, e timida, era la più maligna... » 

« 0 Dio! dunque è la stessa. » 

« Che mai vuoi dire! » 

Rosa allora narrò quanto era accaduto il giorno 
precedente in bottega; aggiunse ciò ch’ella ne avea 
pensato , congetturato , indovinato fors’ anche ; e 
provvista qual’era di spirito e di una chiacchera di- 
sinvolta, dette a quella storia, ed in ispecie al ri- 
tratto che fece della giovanetta , i colori più vivi 
che le somministravano l'astio e l’inclinazione alla 
maldicenza, in guisa tale da far comparire l’emula 
sua per un'avventuriera. In questo v’era mescolata 
bugia e verità, esattezza ed esagerazione, e con ta- 
l’arte che l’uomo il più imparziale le avrebbe pre- 
stato fede. Madamigella Onorina credè appieno al- 
l’amica, ed alcune circostanze particolari a cui po- 
sero mente terminarono di convincerle entrambe 
che la nuova Elisa fosse di fatti una persona so- 
spetta. 
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« Hai osservato, vita mia, il colore dei suoi ca- 
pelli? La vera Elisa gli aveva quasi biondi. » • 

« 1 suoi sono d’un biondo più cupo che s’avvi- 
cina al castagno, ma da tredici anni a diciassette 
possono essere variati. » ■ 

« È giusta. Ha il viso rotondo, la fronte bassa, 
il ciglio vicinissimo all’occhio, e diritto e folto. » 

« No, no; la faccia ovale, la fronte un poco aita, 
e ciglia sottili e arcuate leggermente. » 

« Non è dessa. » 
a Se te Iodico! » 

* Oh! gli occhi, mia cara?di H dovevamo comin- 
ciare: son neri, scuri, castagni? » 

« Azzurri a dirittura, e di sguardo timido; men- 
tre ti puoi figurare se ha timore... » 

« Quelli d’Elisa eran così a un dipresso, di un 
turchino chiaro e brillante: erano il meglio che a- 
vesse ... Ohf a proposito! ... mi ricordo ... ora ci 
siamo... Elisa aveva i denti poco uniti , ma molto 
hianchi; questo poi non può esser cambiato. » 

« Vittoria ! vittoria ! non è quella. Ti sovviene 
della dentatura di Amalia , che invidiavamo tutte, 
e che quel deputato trovava tanto bella? ebbene , 
questa l’ha più bianca e più unita. » 

« Or dunque, figliuola mia, è una bellezza, una 
meraviglia. » 

« Meraviglia! non c'è male... ma ha una fìsono- 
mia fredda, insignificante, e fa la modestina. » 
Valeria portò il caffè , e adempiendo essa a vi- 
cenda funzioni diverse, che le imponevano obblighi 
o le accordavano diritti differenti , e alcune fiate 
opposti, si tolse il grembiule bigio che in qualità 
di serva erasi messo sul vestito d’indiano; indizio 
voi. !• 5 
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titolo di cameriera, diede mono a Onorioa ad usci- 
re dal morbido lètto : il che questa eseguì sosti- 
tuendo soltanto una mantellina di dobletto guarni- 
ta al giubbettino fino, e ponendo i piedi nelle pia- 
nelle color di rosa, senza veruna cerimonia, e co- 
me suol farsi tra ragazze ; e Valeria poscia in ca- 
rattere di lavorante di bottega sedè accanto a) ta- 
volino fra le due signorine; e siccome a quel punto 
ogni cosa tra loro veniva ad esser eguale, si mesce- 
vano reciprocamente it caffè col latte, e se lo beve- 
vano, mangiando dei panini squisiti e biscotti ben 
gonfi. Sappiamo già che queste giovanette si trat- 
tano da principesse quando hanno uu amico. 

Mentre continuavano a cinguettare udirono per 
la scala il romore di stivali con gli sproni. Valeria 
si levò di bocca un pezzetto di pane ch'era per mor- 
dere, e guardò tutta sgomentataOnorina; questa si 
fece rossa, parve che si turbasse , ma tosto rasse- 
renatasi fe’ cenno a Rosa di non isconcertarsi. 

« È desso, Rosina mia. » - 

• « Almeno fosse di buon umore!»- borbottò pia- 
no Valeria, dai canto suo niente tranquilla, 
o Ohimè! gl’increscerà forse ch’io sia teco? » 

« Spererei di no... a volte ha la cera un poco 
brutale, ma non altro... Valeria, aprite l’uscio. » 
Ed era tempo che si pigliasse una’tale precau- 
zione. poiché la scala a chiocciola essendo buja e 
stretta, colui che saliva , sebben dovesse esserne 
pratico, pure aveva perduto due volte l’equilibrio; 
onde un’esclamazione anche più energica che per 
Bacco! fece tremare la bottega e la camera al mo- 
mento che Valeria apriva la porta del mezzanino. 
Onorina inarcò ud poche tto le ciglia, e Rosa balzò 
su la sedia. 
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« Non temere » - disse a questa la sua amica. 

« Ricevetelo bene ! » - raccomandava Valeria 
sull'uscio. 

« Scimunita! imbecille! gridò nell’entrare il ro- 
domonte, un giorno o l’altro mi farà rompere il 
collo. Mandatela via, questa brutta pettegola ! » - 
e pigliando per un braccio Valeria , la spinse fuor 
di camera, e le stese una pedata che per disgrazia 
l’arrivò per l’appunto, e la fece precipitare in fon- 
do alla scala. Convien dire che fosse avvezza a si- 
mili scherzi, poiché non si fece male.Rosanon potè 
a meno di dare un urlo;Onorina si affrettò a ride- 
re, quasi colui avesse fatto Tatto il più grazioso 
del mondo, ed egli udendo il grido si volse ad un 
tratto, e si accorse che le ragazze erano due. 

Era egli un ex-generale dei Sanculotti , uomo 
alto, forte, robusto, di statura adattata per un ca- 
po tamburo. Avea fattezze regolari, lineamenti al- 
quanto nobili, ma la suafìsonomia indicava asprez- 
za, violenza, e i lunghi baffi neri, e le ciglia che 
quasi si toccavano fra loro, e il color bruno della 
faccia, formavano un insieme severo che fissava 
l’attenzione, che qualcuno poteva trovar bello, ma 
più atto ad inspirare paura che amore. Io non in- 
tendo però dir questo come regola positiva : ogni 
genere di bellezza ha il suo pregio; può essere che 
molte signore veggano volentieri lunghe basette e 
nasi grossi, e sono ben lontano dal condannare quel- 
la ninfa, che mentre parea che tremasse vedendo 
un satiro, lo pregava bensì di non cangiarsi in À- 
done. Torniamo al brutale individuo. 

Un cappello da militare con due nappe d’oro gli 
cuopriva i capelli lutti crespi ; il colletto nero non 
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addolciva punto la sua figura da pirata; portava un 
lungo soprabito turchino, che gli arrivava sino ai 
piedi; sotto a questo scorgevansi i pantaloni di pel- 
le, ed un panciotto corto scarlatto orlato col filo 
d’oro; ed ei teneva in mano un frustino. 

«Cospettone! disse, osservando Rosa che si mu- 
tò di colore, chi è questa civettuola? » 

« Mio caro, è Rosina, una delle mie amiche; ci 
volevamo bene come sorelle quando eravamo dalla 
Leboeuf. Non te ne rammenti. » 

« No: il diavolo mi porti se ho mai veduto quel 
visetto vivace, quegli occhi maliziosi, e quel boc- 
chino vermiglio, dalla vecchiaccia Leboeuf, dove tu 
eri la sola bella fanciulla che vi fosse. » 

« Il signore ha ragione, - disse Rosa incoraggia- 
ta e dando a* lui un'occhiata assai garbata - io non 
istava più in quel magazzino quando egli fece rela- 
zione con te. » 

c Peccato, sangue del demonio! » - ei soggiun- 
se; e dopo questa riflessione poco lusinghiera per 
Onorina, pigliò Rosina per il mento onde esami- 
narla meglio. Costei sorrise, e arrossi. 

« Ah, mia bella cittadina! ei proseguì, il nome 
di Rosa ti sta benissimo, e se tu non lo avessi, bi* 
sognerebbe per dartelo battezzarti di nuovo. » 
Onorina si morse le labbra, e guardò piena di 
stizza il militare. Questi aggrottò le ciglia , e con 
una frustata fece schizzar via di su la tavola un pa- 
nino, che andò a picchiare su la finestra e ruppe 
un cristallo. 

« Oh! maledetto le bacchettone! » - brontolò l’a- 
mico, il quale come si vede non era un uomo di 
educazione molto scelta. 
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Suonavano le nove ; Rosina aveva dimenticata 
l’ora a cui doveva essere in bottega ; ma Ouorina 
rammentandosene si alzò. 

« Mia cara, temo che tu abbi tardato troppo. » 
« O Dio! le novellai ragione... Presto lo scial- 
le! addio, cuor mio, addio. Quando ci vedremo? » 
« Oggi, sta quieta, va pure. » . . ■ 

« Non più tardi,' veh! te ne prego. » 

« Tu pranzi? » 

« Alle quattro. Yieni come per caso al momen- 
to che si beve il caffè, e fa bene la tua parte. » 

« Non dubitare, no; bisogna che quell’ avventu- 
riera sia molto sfacciata, perchè ci possa stare a 
petto dieci minuti. » 

Questo rapido colloquio si faceva sull’ uscio, ed 
intanto il soldato si divertiva a gettare per la stan- 
za a suon di frustate gli avanzi di biscotti, sua solita 
maniera di mostrare il proprio mal umore. Le due 
amiche si lasciarono col più vivo affetto. Onorina 
per altro non accompagnò Rosa più in là, essendo, 
secondo già sappiamo, vestita da camera. Rosina, 
scesa in bottega, trovò Valeria, che rideva come uua 
matta pel calcio ricevuto. - « Oh! mi fa sempre di 
queste, le disse: è veramente originale! Se la mae- 
stranon fosse gelosa, slaressirao insieme. » 
Mentre la ragazza incominciava l’elogio della 
coppia avventurata, Rosina udì ben chiaro che te 
tazze, i piattini, e i bicchieri ballavano di sopra 
come avevano fatto prima i biscotti; onde non a- 
spettò la fine del panegirico,e se n'andò avviandosi 
alla strada S. Dionigi, contenta che uu generale 
quantunque un pò brutale l’ avesse trovata vezzosa 
e degna del suo nome, e soddisfatta ancor maggior- 
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mente dalla certezza di scacciare con facilità e sen- 
za perdita di tempo la sua rivaleva di cui storia a 
lei pareva niente altro che una novella, già trionfan- 
do della confusione in che la metterebbe^ parago- 
nando con segreto orgoglio la* bellezza graziosa del 
signor Paolo e i suoi modi civili, coll’aspetto selva- 
tico e le maniere sgarbate dell’amico di Onorina - » 
Nonostante, rifletteva, quell’ufflziale ha qualche cosa 
di buono, e s’io fossi rimasta dalla Leboeuf... eh! 
è sempre bene saperlo... » - E ragionando in tal 

guisa ella arrivò al negozio Marcellini. 

. ,, * * 4 , . » , • % 

CAPITOLO IX. 

Grande Incontro* 

Vi giunse assai più tardi che non prevedeva. Ma 
era talmente contenta della visita fatta, e convinta 
che palesandone il motivo alla signora Marcellini, si 
farebbe un grande onore, che conservò quell’ aria 
tranquilla e risoluta che dilegua qualunque idea di 
menzogna e fa svanire i sospetti. ■ • • *' 

Da un altro lato la padrona di bottega avea pia- 
cere di trovare un’occasione opportuna di trattar 
fiosa con tale indulgenza che le desse in certa gui- 
sa diritto di non mostrarsi più severa colla bella 
creatura per cui sentivasi tanto bene disposta. - » 
Almeno, pensava.non si dirà che tutte le preferen- 
ze siano per quella venuta da ultimo, nè ch’io passi 
sopra ai suoi difetti più che alla poca attenzione 
che ha per me Rosina ed all’ insobbordinazione di 
cui dà alle altre l’esempio. » • . 

Nonostante, non potendo nella sua qualità dimae* 
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stra tacersi affatto, le disse in tuono alquanto alte- 
ro: - « Di dove venite, Rosa? » 

Si vedeva facilmente che questo nome di Rosa 
posto alla fine della frase scemava la gravità della 
domandai quella accortasene subito le rispose sen- 
za esitare: - « Dai bagni di S. Salvatore, signora: 
Teresa deve avervelo detto. » 

« Dalle sei della mattina! soggiunse la Marcelli- 
ni, che non voleva parere di cedere troppo presto: 
ci avete impiegalo molto tempo! » 

« Ah, signora mia!*Col caldo che fa , a volte si 
aspetta anche di più. -D’altronde non era inquieta, 
( seguitò in atto di dileggio, volta verso Elisa che 
orlava un fazzoletto ) sapeva che farebbe le mie 
veci la signorina, la quale faceva tanta figura nel ma- 
gazzino di madama Wilzkofbretzegehm. » - E non 
potendo resistere alla tentazione di dare a quella 
una botta preparatoria, continuò fissandola in vi» 
so: - «Toccava di certo a voi di aprir bottega dalla 
signora Leboeuf quando ci stavate a imparare? » 
Elisa non seppe frenare un piccolo movimento di 
sorpresa; alzò la fronte, e nell incontrare gli sguardi 
un poco fieri di Rosa arrossi, chinò tosto il capo, e 
rispose facilmente, ma piano: <- «No... io lavorava 
sempre... era... era, mi pare, incombenza di una 
certa Valeria. , • \ « , 

Se terminate tali parole avesse osato girar gli 
occhi su Rosina, avrebbe osservato che questa era 
più sconcertata dalla sua risposta eh’ ella non Io 
era stata dalla interrogazione. - « Finalmente, ri- 
fletté l'astiosa giovanetta,non sarebbe miracolo che 
si fosse scaltramente informata di tutto quanto ha 
bisogno di sapere per fare con isfrontatezza la sua 
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parte. E perchè si fa rossa? perchè trema?» - Indi 
esaminò con somma attenzione, ad uno ad uno, i 
lineamenti della sua compagna, e concluse con que- 
sta sentenza inappellabile: - « Non è dessa, non è 
desse; ammenoché si sia procurato altri s capelli, al- 
tra fronte, altre ciglia, altro uaso, altri denti, e Lui- 
l’altra faccia che quella delia piccola Elisa. Aspet- 
tiamo. » 

Rosina faceva queste riflessioni nei mentre che 
si levava io scialle e la scuffictta. Madama Marcel- 
liui aveva profittato della conVersazione principiata 
fra le due fanciulle, onde norrproseguire il suo leg- 
giero rimprovero; ed Elisa teméndo probabilmente 
qualche nuova richiesta sulle occupazioni che ave- 
va nel magazzino Leboeuf, si affrettò a domandar 
licenza alla maestra di andar ad allestire la colazio- 
zione - « Andate, cuor mio » - le disse la buona 
aignora, e badando che Rosa non se ne accorgesse, 
sorrise presto e cortesemente alla sua protetta, e 
continuò; - a Non vi scordate di mettere la tazza 
al posto del dottore, ed il tappeto in terra per che 
vi posi i piedù » 

Elisa contraccambiò con molta grazia l’ atto ca- 
rezzevole della Marcellini, i loro cuori s’intendeva- 
no; ma entrando nel salottino si asciugava una la- 
grima... Da quale ignota causa, da qual misteriosa 
sorgente veniva mai così spesso questa lagrima a o* 
scurarle il bel vjso? , . 

Il dottor Roqueville scese come il giorno innan- 
zi, in piauelle, coi suoi giornali, e bene incipriato. 
La prima cosa che fece fu il solito complimento alla 
sua buona amica; si proponeva poi di dir qualche 
parolella gentile ad ambedue le ragazze, mentre così 
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era avvezzo a fare a Rosina, (che però, variabile e 
slravagantuccia, non gli rispondeva sempre con la 
stessa garbatezza) ma intanto che ci si preparava si 
trovò davanti Elisa, che con cera ridente,e con una 
riverenza, gli prese di mano le gazzette, le mise 
accanto alia tazza destinatagli, e gli situò la seggiola 
in maniera che avesse più luce per leggere. Nulla 
vi è che commuova un uomo vecchio quanto le at- 
tenzioni di una fanciulla; esse fanno sì che il di lui 
cuore assopito si ridesti, si scuota, come al dolce 
calore di un raggio estivo. - « Amabile creatu- 
ra! » - disse il medico quasi involontariamente. La 
padrona fece un gesto ad Elisa per ringraziarla della 
sua compiacenza, e pose un pezzetto di zucchero di 
più nella chicchera che le dette, ben inteso, dopo di 
aver servito il signor Roqueville. , 

Rosa non si occupò di queste inezie; giacché in 
quanto alla maestra,essa procurava prudentemente 
di non dare a dividere la sua predilezione per la 
forestiera, e per ciò che riguardava il dottore il 
quale era meno circospetto, la bella brunotla si cu* 
rava pochissimo delle galanterie di un uomo sì at- 
tempato, e inoltre il gran pensiero che ruminava in 
mente la rendeva insensibile a tult’altro. 

La signora Marcellini dopo colazione } col gomito 
appoggiato sul marmo del tavolino, mentre il dot- 
tore scorreva le notizie politiche, diceva fra sè: - » 
Eppure ciònon mi serve:bisogna ch’io sappia quan- 
to posso contare su questa ragazza, e che mi mostri 
quel che sa fare. Buona volontà, docilità, onestà, è 
molto, nou lo nego, ma non basta per 1* interesse 
giornaliero di bottega. Poiché non è capace di sta- 
re al banco, ed è inoltre troppo timida... e forse 
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troppo bella per esporla in pubblico... è necessario 
che mi dia il mezzo d’impiegarla in altro. . o mio 
malgrado... sì , mio malgrado... » - E la signora 
Marcellini giunta alla conclusione del suo dilemma, 
non potè a meno di dir forte: - » Ohimè! quanto 
mi rincres cerebbe! » 

a Che cosa, vicina? » le domandò subito il me- 
dico, che aveva intese soltanto le ultime parole. 

« Mio degno amico, penso alla nostra Elisa... 
Caro dottore, jeri mi lece egregiamente alcune 
scuffie... ma... ma... se a quello si limitasse il suo 
sapere... » 

« Che dite mai, cara signora?ah, non la licenzia- 
te! che disgrazia sarebbe se una giovane che par 
così interessante, sì perfetta «cadesse in qualche ne- 
gozio meno rispettabile del vostro! » 

« Su di ciò sono della vostra opinione, ma... » 

« Ma, riflettete che per ora è in certo modo bam- 
bina,che vi riescerà facile istruirla e renderla qual 
la bramate, e che non troverete forse un’altra che 
riunisca tante preziose qualità. » 

« Animo, animo, dottore! vedo che questa sirena 
vi ha sconvolta la testa. » 

« Oh, vicina! » 

« Sì, sì, avete un bel dire, vi ha preso pel vostro 
debole. » 

« Io confesso... però, la ragione, la giustizia...» 

« E i suoi begli occhi, son la causa per cui vo- 
lete ch’io la tenga. Ebbene, la terrò per non iscon- 
tentarvi. » ' 

« Vi assicuro... » 

« Avete fatto qualche passo, vi siete dato premu- 
ra... è giusto di avervi riguardo.., Orsù, amico 
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mio, sia come si vuole, mi adatterò a costei, pur- 
ché sappia cucire; non sarà detto ch'io abbia man- 
data via senza esservi propriamente costretta una 
fanciulla per la quale vi siete interessato. » 

Siccome già da venticinque anni il signor Roque- 
viile conosceva a fondo i sentimenti della Marcelli- 
ni, egli non cercò più di difendersi. - aliene! disse 
fra sé, vuol figurare di fare per compiacer me ciò 
che desidera ella stessa con tutta l'anima putiamo- 
la pure ! essa prende mille ripieghi onde far una 
buona azione, per timore che si scuopra tutta la 
sua bontà. -» Il dottore adunque cambiando siste- 
ma ripetè le sue preghiere affinchè la padrona trat- 
tasse Elisa con indulgenza ; quella gii promise di 
avere la maggior deferenza alle brame di lui, che 
le era caro per tanti titoli sacri ; e si lasciarono 
soddisfatti , egli di aver indovinato ciò che poteva 
contribuire a secondarla nella sua debolezza, ed el- 
la di poter finalmente abbandonarsi senza scrupolo 
e sotto un delicato pretesto all' affetto che il suo 
cùore non sapeva combattere, ma che la ragione e 
l'interesse per verità non approvavano punto, 
a Rosa. » < 

« Signora? » 

*« Andate in magazzino, preparate del lavoro, 
scegliete le cose più premurose. » 

Rosa capi, e voltando le calcagna disse sotto vo- 
ce: - «E le più difficili:ora vedremo come farà ma- 
damina. » • /- s 

a Elisa! » 
a Signora? » 

« Venite in salotto; signorina;lavorerete qui. Ho 
bisogno di una che stia continuamente occupata. 
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Rosina, di cui sono assai contenta, e che s'iatende 
soltanto alla venditarse voi incaricandovi di una por- 
zione del suo lavoro potete esentarmi dal prendere 
un’altra ragazza, non vi sarà difficoltà che manten- 
ghiamo i nostri patti;e poiché non siete assuefatta 
a star fra molla gente, e avete soggezione,cucirete 
in salotto, in camera mia, o nella vostra, e poco a 
poco v’ istruirete nella professione che dovete eser- 
citare. Vedete che fo quanto posso per seguitare a 
tenervi.. ,E non avete a ringraziar me, ma il signor 
dottore, che mi ha fatte le più grandi raccomanda- 
zioni a tale oggetto. Conviene che sappiate, e non 
dimentichiate mai, che il signor Roquevilie è un 
uomo stimabilissimo, un filosofo, un modello di 
bontà, di umanità, di virtù, è nostro amico da ven- 
ticinque anni;il mio povero consorte gli voleva be- 
ne come a un fratello; e dacché la morte mi tolse 
il marito, mio figlio che fu tenuto a battesimo dal 
dottore, lo ha considerato sempre come una guida, 
un mentore, un secondo padre. Vi prevengo dun- 
que che avete inspirata grande premura a questo 
degno amico, e che a suo riguardo e alle sue pre- 
ci... Ebbene, perchè vi voltate in là? >* 

« Seguitate, signora, seguitate... vi ascolto... » 

La Marceilini vide,o piuttosto indovinò dal suo- 
no tremulo della voce di Elisa, che essa si volgeva 
soltanto per nascondere le lagrime. 

« Figliola mia, non vi capisco: desiderate star 
da me, fo quel che posso per appagarvi, e pian- 
gete! » 

« Ah, signora! sono riconoscente, ma jeri era più 
contenta... credeva che voi stessa v’ interessaste in 
favor mio. » 
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La merda ja nonostante la sua politica restò scon- 
certata. Avea creduto di far gran cosa in faccia a 
Rosina persuadendo a tutti ed anche a Elisa, che 
unicamente per secondare il buon medico mostras- 
se tanta condiscendenza per la sua favorita, ed ora 
l’estrema delicatezza di questa amabile creatura la 
commoveva al maggior segno, nè si era desso appa- 
recchiata ad un attacco di tale specie. Per finire di 
scomporla si combinò che in quel punto ella udisse 
i passi di Rosa che tornava. Tirò a sè Elisa, e le 
asciugò col proprio fazzoletto la lagrima fatale che 
avea dato l'ultimo colpo alla di lei prudenza. «-Zitta 
là! le disse, pazzarella’non voglio che alcuno vi ve- 
da piangere... non vuo’che piangiate... State quie- 
ta; vi voglio benediente meno che il dottore... Ma 
non lo dite, vehl ve lo proibisco; avete capito? ve 
lo proibisco! » 

La maniera con la quale pronunziò siffatto di- 
vieto spiegava appieno l’arcano del suo cuore.Elisa 
non era d' indole tale da abusarne. Non potè darle 
altra risposta che baciarla la destra. Capitò Rosa 
intanto, carica di ceuei, cenci però di gran valore, 
e che le dame stimano ancor più che l’oro. 

In qualità di prima, più anziana, e specialmente 
più esperta, spettava ad essa dirigere la forestiera, 
assegnarle, il lavoro, e far una prova della sua ca- 
pacità. - « Dicono che sapete cucir bene, ricamare, 
marcare, assettare, e far merletti. Difatti deve es* 
ser così, mentre le allieve della Leboeuf hanno sem- 
pre avuta la fama delle più abili ricamatrici di Pa- 
rigi. * • 

La poverina arrossì; la padrona temeva che ella 
rispondesse in modo da scomparire. Rosa con un 
sorriso di dileggio proseguì: 
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« Oh! non vi sconcertate: fra poco giudicheremo. 
Prima di tutto orlerete questa mezza dozzina di 
fazzoletti fini .badate bene ai canti, e che l'orlo non 
sia più grosso che un filo. Ricamerete poi quel pajo 
di maniche a piccoli buchi; il lavoro a giorno di 
queste non ecceda la rotondità d’ un capo di spillo; 
impiegherete del refe del N. 715. e ne farete ven- 
tiquattro in un’ora: tanto era il nostro compito dal- 
la Leboeuf quando avrete finito rammenterete lo 
squarcio che v'è in questo velo. Osservate eh e roba 
che vale quindici luigi all’una, e bisogna che il di- 
fetto non si veda più quando uscirà di mono vostra. 
Dipoi... » 

Ah! Rosina! fate burla? esclamò la Marcellini, è 
impossibile che termini tutto nella giornata. 

« È dimolto, disse dolcemente la fanciulla, ma 
intanto principierò. » 

« Sì, cominciate figliuola, ma non abbiate fret- 
ta, 'preferisco che sia ben esegui lo. *. Rosa, v’è gente 
in bottega; andate, or ora verrò anch’io, a 

Rosa se n’andò, e tosto la buona merciaja chi- 
nandosi all’orecchio di Elisa, le disse sotto voce; - 
Se vi trovate imbrogliata, cuor mio, non disturba- 
te Rosina, e in vece fatemi chiamare da Teresa. » 
« Troppa bontà, signora! » > 
c Coraggio, coraggio! » 

La Marcellini si recò al magazzino, ed Elisa con- 
tentissima di non essere obbligata a stare al banco, 
si situò vicino alla finestra in un posto chiaro e co- 
modo, e si mise a lavorare. 

Passò la mattinata secondo il solito con grande 
attività, con molti compratori. La botlegaja era su 
gli spini, e nel tempo che dava ascolto ai suoi av- 


Digitized by Google 


79 

ventori, diceva però frà se: - « Come farà a disim- 
pegnare tante incombenze? la gelosa, l’ inviodiosa 
Rosina non gliene perdona una! poveretta! non ha 
osato fiatare... Vorrei sapere se ci riesce, ma ne 
dubito... Mi sorprenderebbe assai... Oh! fino ades- 
so non mi fa chiamare... Se avessi un minuto di li- 
bertà, andrei a vedere. » 

Peraltro, alle quattro, e non prima, potè muo- 
versi da! suo posto. Eran sei ore che avea lasciata 
Elisa nel salottino;la folla diminuiva; Rosa era più 
che sufhciente,e la signora Marcellini corse a guar- 
dare a che segno fosse la sua docile protetta. 

Questa era ancora accanto alla Gnestra, a testa 
bassa , con gli occhi Ossi sulla roba, e occupata a 
tirar l’ago. Teresa dopo aver fatte le sue faccende, 
era venuta a sedere vicino a lei, e colle gomita sulle 
ginocchia, e il mento fra le due mani, osservava la 
giovanetto, e ripeteva tratto tratto: - « Cappita! 
che bella cosa veder quelle manine andar così pre- 
sto!come fa presto! oh! per questo poi, si può van- 
tare di lasciarsi indietro delle miglia la signora Ro- 
sina. » 

Stavano così attente, una a cucire, e l'altra a 
guardare, che non intesero entrare la maestra. Que- 
sta si avanzò in punta di piedi dietro alla sedia della 
serva, e conobbe non essere esagerati i suoi elogi. 
In quell'istante la ragazza Gniva di rassettare il bel 
velo, fermò il punto, tagliò il Glo.e alzando il capo 
i si trovò dinnanzi la signora Marcellini, nella di cui 
fisonomia si leggeva la stessa contentezza come se 
avesse fatto un guadagno di mille scudi. 

La merciaja senza dir parola prese i fazzoletti, le 
i maniche, il velo, ed esaminò ogni cosa, intanto ch’E- 


Digitized by Google 



80 

lisa la teneva gli occhi addosso con inquietudine, e 
Teresa con aria di trionfo. Dopo aver piegato e po- 
sato tutto sopra un piccolo mobile,si volse verso la 
giovanetta,cd accorgendosi che essa aveva le guan- 
cie molto colorite per essere stata un pezzo a testa 
china, profittò duna tal circostanza per isfogarsi con 
farle qualche carezza, e toccandole affettuosamente 
le gote le disse: - «Non voglio già che tutti i gior- 
ni lavoriate come oggi jalzatevi, cara, camminate uu 
pochino, ajutatemi ad apparecchiare la tavola. » 

« Siete contenta di me, signora? » 

« Lo sono a tal segno, che non consentirei 8 pri- 
varmi di voi semi si offrissero dieci ragazze gratis.» 

Uno sguardo d’ Elisa le rispose con quella elo- 
quenza che propria era soltanto delle di lei pupille. 

L’ottima Marcellini non si avvedeva che poco alla 
volta, e pure in breve spazio di* tempo, i suoi rap- 
porti e le sue maniere colla fanciulla, che in so- 
stanza non era se non che la sua lavorante, usciva- 
no dalle regole e dagli usi che portava la scambie- 
vole loro situazione, e che senza che vi pensassero, 
e quasi per effetto di un incanto, di un ascendente 
soprannaturale ed irresistibile, si stabiliva fra di 
loro uno scambio reciproco di modi gentili e deli- 
cati e sentimenti nobili, ben diversi da quelle ami- 
cizie di mero capriccio,che facilmente sogliono na- 
scere e più agevolmente estinguersi, tra una mae- 
stra e le sue ragazze. E ciò da che derivava? dalla 
bontà, dalla grazia, e dalla decenza di Elisa. 

Rosa tornò in salotto. Si aspettava di trovar la 
compagna occupatissima, ma confusa, umiliata. Stu- 
pì della soddisfazione e buona intelligenza che di- 
stinse sul volto di lei e della padrona. Sciolse con 
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un poco di rabbia V involto che già la Marcelli- 
ni avea posto da parte; e questa intanto fra sè go- 
deva come d una vittoria riportata da lei medesi- 
ma. Rosa restò stupefatta: non aveva visto mai bu- 
chi si tondi ed eguali, e cercò inutilmente di rin- 
venire ove fosse Io squarcio rammendato. - « Non 
par credibile! non si capisce! diceva; bisogna che 
abbi? ai tuoi ordini un folletto, o che si faccia a- 
jotere da una fata. » -E se ne andò in bottega sen- 
za aprir bocca, uè capitò di nuovo sino all' ora di 
pranzò.*!' -, , r : *,••!.=« . 

Il buon dottore venendo, com’era suo uso, al mo- 
mento cbe si portava in tavola la zuppaci trovò dar 
variti la vezzosa forestiera, che garbatamente gli 
prese il bastone e il cappello. Rosina nè le altre sue 
compagne non avevano giammai avute per lui simili 
attenzioni, che sono rispettose ma non servili. Il 
bravo vecchio non potè a meno di, pigliare la bella 
manina che quella graziosamente gli porgeva, ed ac- 
costarsela «Ile labbra con tanta cortesia come se 
fosse stata d| una qualche duchessa. Elisa non riti- 
rò la destra^ imperocché ella sapeva apprezzare 
quanto puro e onorevole per lei era il bacio del ve- 
nerabile^ dottore. 

Essa non era piò In casa Marcellini una persona 
nuova ed estranea; eccettuata Rosa, che per odiar* 
la avea ragioni a parer suo legittime eri ottime; 
tutti gli altri individui sentivano per lei un affetto 
verace. l-'J V;>,. V V! • - :•:* 


! * * ì 
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CAPITOLO X. 

r 

Hén uMavctio, « ben difeso* 

|J 2 ■ *' * : 

Ma 11 ae^iffbre è terminato. Teresa pòrta via gli 
Avanzi , levò 1 piatti, 'e sostituisce le tante; méntre 
è ‘costume nel negoziò Màrcellmi chete rodane bé- 
vano ésSe pope il caffè , e poi vadano io bóttega», e 
lascine il buon medico e te soa amica a ragionare 
pudiche momento in libertà. Quella è per eSsi l'ora 
più piacevole, giacché l’ impiegano a eia riare di -af- 
fa ri domestici , di commercio, e più spesse dd caro 
Xilolo, il quale non •iscrive tanto di frequente cóme 
bisognerebbe per appagare ‘le brame della madre, 
è te di etri traacuvaiggffle la inquieta assai. 

Du rante 41 pranzo Rosina si è alza ta ire volte eoo 
impazienta straordinario, e senza che venga alcuno 
è iridata ad aprir T uscio e guardare su la strada. 
Suonano le 'cinque, si mescè il caffè, allora torne ai 
suo posto ; nègfi occhi neri esprime il maT «moie, 
inarca alquanto ie bèlle cigno d’ebano, coi denti di 
sopra si morde tm tantino il labbro inferiore •% se- 
condo fa quando è indispettita, e tieu lo sguardo 
fìsso sull’ usciale che dà nel negozio. Nói», lettore 
carissimo, conosciamo 1* aspettativa^ la speranza, il 
timóre, rtie agitano qtiest'astiosa creatura <; un la 
signora Marceilhii è lontana da figurarsele, e poco 
pon diente alle sue gite e alla sua smania. 

Ad un tratto il viso di Rosa si rasserena, si «do- 
glie il nuvolo che le oscurava la fronte, ella sorri- 
de leggermente, come farebbe in una festa da ballo 
una qualche signorina che trascurata fino allora si 
vedesse venir incontro un galante cavaliere. Ma il 
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giubilo di Eoà nòn e cosi innocente : é^sa a tn r* 
vèrsoci Cristelfijte^océhiata la sua arnica Onorf- 
te, cfte gtiarda ih ‘sii'è fògge T ihSegna per accer- 
ta fs iti’ efe'ér prdpf farhéhte'tidVanti al 'Piccione , e 
nòtralla *Fèrimèm Clì’è»póco distante. Éós&ùccor- 
1 ta'nhn' fagotto, ahhhssa il capo, beve il caffè ; ed 
I itttàmh^ubhatb. - 

% Elisa, ahibité'atì aprire, e s’è qualche avven- 
i tòte tWalttifélili. V dice te MWnteilitii, ed Elisa 
obbedisce. 

rSigttdra'Rbsltìa, etìrtaSignorache cercagli voi. » 

. . 'ben : hb affiiri cón at- 
1 : . fti^réirf té, 4 maldìéttiila JiSott^sO c<>sa vagite dire../» 

taf vi ;ndtfa ' v^è' d i ' più 'tiàtU fate* Che una Signora atK 
bte da parta rvi^ tfèSMéH ar»che 'soltanto di vedéf- 
I ti. datela* passare ih v sàT<Htb, e fc mai avesse da 
dirti 1 ijiteldie^Wa «iipartiCotóre^salRe con tei nel- 
1 fefvdSfra fertttér». » - 

Elft& ttoiViòMndfétro/e con ‘ tutto il gérbo possi- 
bile invitò madamigella Onorina ad entrare. <}tie- 
Sta • facendole una r ri vefen za squadrava te pòvera ra- 
1 gazza dà capo a piedi, come il custode d’una pri- 
1 gtene’ di 'Stèto^uariia 'taimì tediente r infelice che 
stàper rinchiudere. 

' V Oh Dìo I< poSs ibi lé! "siete 'Vói ! sei tu! ... mia 
1 «ira Onorimi : : .• che sorpresa ! che piacére -di ve- 
dertil Oh! tìou mi aspettava un tanto bone!*» - COSI 
éSbrititevàsi'ftdsftta, il pifecftlo'Sèrpeéte, e 'ab brac- 
cava Pàmiea, e tepresentava'alteffilaestra.'e non Si 
' scorda va di- ripetere addita voce H di lei titolo di 
prima lavorar» te del negòzio Leboeuf, e la signora 
MarceHmi,soddisfatta , di i rieevère-unagiovaneche 
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era alla direttone di un magazzino, (di cui ella igno- 
rava però j capitali e la sorgente) chiamala Teresa, 
faceva portare una tazza, e civilmente la porgeva 
all'amica di Ròsa. E fin qui tutto andava esaltar 
mente come avevano preveduto le due signorine. 

V* immaginerete ancora, che la maliziosissima 
Rosina e la non meno scaltra compagna ósservavar 
no colla coda dell’ occhio la misera Elisa. Questa al 
nome fatale di Onórina, ed in jspecie alla denomi- 
nazione di lavorante della Leboeuf, si era cambia- 
ta di colore, e per nascondere la sua agitazione si 
era trattato disparte, e avvicinata alla finestra che 
dava sul cortile, talché Onorina non poteva vederle 
il volto, e solò aveva luogo di considerare lo leggia- 
dra statura, il grazioso portamento,e i bei capelli. 
Ma ohimè! ciò a nulla le giovava, giacché colei ap- 
pena entrata in bottega aveva con una sola occhia- 
ta misurato, giudicato tutto il suo personale da ci- 
ma a fondo, e f’avea condannata inappellabilmente 
colla terribile convinzione eh 'essa non fosse la vera 
Elisa. . > 

« Ebbene? » - le disse piano Rosina, dandole da 
sedere, - : V - 

« Non è quella, ma le somiglia, particolarmente 
guardandola di dietro,.. Elisa era fatta a pennello, 
ma i lineamenti sono diversi, fa Ila voltare in qua.» 

« Or ora.fa’la tua parte, senza ritegno nò sogge- 
zione alcuna. » 

il caffè caldo e ben dolce fu presentato con som- 
ma gentilezza alla vezzosa merciajna della Farfalla : 
tutti per tonarle compagnia riempirono le proprie 
chicchere; e siccome l'ottima padrona del Piccione 
viene più soddisfatta dell' amabile sua ragazza gra- 
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diva sempre di poter usarle (piai che attenzione, cosi 
ella versò la bevanda e pose io zucchero nella tazza 
di lei, che stava ritta datanti ai cristalli non osèndo 
muoversi nè voltarsi, e la chiamò con premura. 

'« Elisa, venite, cara siete anche Voi allieva di 
madama Leboeuf;venite, angiolo mio, a discorrere 
colla signora Onorine; ragionerete della vostra an-' 
tica maestra,, e delle giovani vostre compagne. » : 

« Giurie, signora.. .grazie... in magazzino può' 
capitare qualcuno. ; » - e detto ciò Elisa tutta tre- 
mante procurava di passare per dietro alle seggio- 
le, ma la signóra Marcellini, che di nulla avevi! so- 
spetto, la fermò, la trattenne a forza per. lai mano, 
la féeé sedere precisamente di faccia ad Ohòrinè,e 
dandole uno schiavetto sulle timide guance, thè al- 
ternativamente si facevano pallide e vermiglie, lè' 
disse ridendo: - « Animo, signorina, non vuò’ chè 
siate cosi rustica; e poi, per oggi avete travagliato 
assai. » - Elisa restò assisa, colle pupille basse, 6 
tanto sbigottita chè la maèstra ed il ipedicò, orditói- 
riamente molto astratto, ne rimasero colpiti. 

Rosa nen ia lasciava di vistal e godeva del suo 
imbarazzo; di sotto alla tavola dette di piede a O*-' 
nonna; e iodi impaziente di arrivate alla scena, il 
di cui scioglimenftó doveva esser funesto alla siisi' 
rivale, incominciò à favellare in questa guisa: 

« Ma, mia cara, ttì non ti dividesti da madami 
Leboeuf Sé non qiiàndò èssa cedè il suo negozio; lo 
dirigesti Sitiòuirùltfmh; è siccòthè vi èri entrata 
dellè grinte, devi aver conosciute tutte Quelle' che 
Vi furono impiegate. # 

■ « Ahi cerio, piccina mia; mi ricordo di tutto' 
come se le vedessi* » 
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, <t Ebbene, che? » ^. . v . 

n Corael-nw» inlendi?aM&li,oa^i,gu#r4^U 4en. 
vanti; non, t» r^nirnen^.della.mpcQbk Elisa? * t 
« Klisa?oh,sì um bella, banwìnfr, quasi bionjla,.. 
tu la vede&ti.appena^rbgjà^jfiitft qnaiwJn ellavenr 
ne, mp, ifl.poi! figuri cbierM 4 &ptto>,mifc ^r^t, 
glianxe, Ee ? vfllevfr bene.p«rehp era amabile, 
tupqup un RÒ Cur,iosetift $ m partì. alPetg, di tredici 
anni pec la, Slesia, e. siccome si e m, fissata per, otto 
annose ohe nompube8ser r toroatv* , 

Rispondendo ift tel modo^OQQpija beveva.a sorsi, 
e con, apparante ipdi&ren«ul. caffè, Rosa faceva 
atti di merajdglja,e> guardala laMarcelljui.Questa, 
diveniva sfiw’e, (Elisa, sq.pu re, codesto norpe era ij, 
auo si sconcertava, scippile. P*M» e parea, prossima. a. 
aveniqst v . . . 

Qopcipa, no», 4^ altfo, Od, era, troppo scaltra 
per seguitare sqnza chq.alcupo la stimolasse. La pa-„ 

drciia di. bottega, beo lontana, da formerc.qongettìj- 
rea pregiudizio di, Riisa,noo immaginava per par- 
te sua il minimo iogaopo;, peosava soltanto, e cqn- 
tornente», che. potesse. esistere fra lq, Ape. ragazze 
q.ualpbe segreto per. co i} fingessero di ,non 4 ra^visa rsj; . 
Ri essendo cbeEiisaa,Kea lascialo Parigi io^lòdr.trq-, 
dici anni, cioè tq|tofa,t^f|4nP%0‘iOROC^IO» 1 O.Ohip 
fino, da quell’ epoca erapo.stptp f^ relati yamente 
qd Onpidoa moltissime chioccherò* coy iocljpava, a 
supporre che la mancanza d#, memora, fosse, volon- 
taria 0 £l|a sigppra, Quotila, e chp d’altronde il tur.- 
Lamento, il rossore, in somma fi-supplizio della sua 
protetta, non. Cossero sq. non Ijeffetto della di lei ti- 
midezza e delicatezza eccessiva, Questa, idea venuto. 
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subito alla buona Marcellini, non permettendole 
sfavorevoli interpetrazioni, fu tunica. e fortunati s- 
si ma circostanza, che in quel momento critica assi* 
stè l'interessante creatura ccnitroljastuzi a, la ipalif. 
zia, l'arte, la perfidia delle sue due nemiche. 

Idi quanto al dottore, egli non sii accorgeva, d'ai* 
tro che della, mutazionedi colore che succedeva, ad 
ogn’istante sul volto di Elisa. Si avanzò per testarle 
il. polso; ma nel punto che egli per prenderle il 
bcaccio,la giovanotta gli, afferrò ella stessa la, destra, 
e la strinse forte, quasi cercasse appoggio o recla- 
masse soccorso. Ei seguitò. q. contemplarla attonito. 

E Dio sa quanto avrebbe durato codesta scena 
! muta se Rosa avesse imitata la circospezione di Or. 
i nonna;, ma. qssa.spinta dalla impazienza, e non con- 
i tenta d’un trionfo non completo, prese. la. mano deh, 
l amica ed. esclamò: 

« Ma, dunque*è cambiata: di molto la. piccolaJE- 
i lisa che amavitaqto, poiché l’hai dinnanzi, la. vedi, 
i le parli, e non la riconosci? » 

« Che vuoi; tu dire? come?eh& .la signorina. .?» 

! Io non posso, leggitore cortese, indovinar ciò che 
i stava per accadere, come dovea terminare l’esperhi 
l mento, e.cosa avrebbe risposto la giovane venuta t 
; di Bresiavia,che non conosco, meglio di voi.eilcui 
i destino mi sembra oltremodo misterioso;solamente. 
i soche tutti axeano. gli; occhi fissi sopra dilei,e che 
i Ouorina. era. in. procinto di dire: É un impostura; 

• allorché per., fortuna fu sonato il campanello. Elisa, 
si levò in un attimo, e corse ad aprire. 

itppena. fu uscita di salotto, la. Marcellini e Rosa 

• domandarono insieme; * s. 

I « Come! non la ravvisate? » 
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« Come! non è quella? #y ** « ! v . < 

« In verità, replicò Onorina mostrandosi imbro- 
gliata, non saprei che rispondervi;*. Son capitata 
qui pur male a proposito... Mi trovo in una peno- 
sissima situazione... non mi piaee mescolarmi nei 
fatti altrui. . .m’increscerebbe di nuocere a chicches- 
sia..; Per altro, la coscienza mi obbliga a dirvi te 
Verità... » «' m. 

« Ah, signorina! in nome del cielo - gridò in- 
terrompendola la merciaja, con le labbra smorte,e 
mescendosi un poco d’acqua per procurar di calma- 
re i sensi agitati* - non facciamo tante parole per 
una cosa che ne richiede una sola e non più.Gostei 
è o non è quella Elisa che conoscevate, ch’era orfa- 
na, allieva della Leboeuf, e che parti per la Slesia 
con una certa Yelocolo... Visocobresen?... aiutate- 
mi, vi prego, perchè tremo come una foglia r. 
«r Volete dire W i Ikof bretzegeho . . . » 

« Ma no, no, non si tratta di questo nome, ma 
di Elisa, di Elisa... v - 

■ « Rispondi alla signora: (Soggiunse Rosina), tu 
vedi che sarebbe indegno, orribile*. che si fosse a- 
busato a tal punto della di lei fiducia,e che ella non 
potrebbe soffrire che un' imbrogliona* introdottasi 
in casa sua, ci stesse più a lungo sotto un noine 
falso. » . ' ,*«{•>! jc 

« Non ho detto questo, madamigella, e siete trop- 
po sollecita a giudicare, e inconsiderata nella ma- 
niera di esprìmervi. a - replicò con impeto la Mar- 
cellini. : >> :.-n, •.*•* »• . i- 

Rosa tacque, e capì d’ aver agito con soverchia 
fretta* - « Pazienza, disse fra se, avrò la mia rivin- 
cita. » ‘ ‘-1 V . : ... •:* ;> 
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Onorina In un batter d’occhio osservò che il cuo- 
re deila maestra era fortemente prevenuto per la 
piccola incognitaje perchè fosse certa di confonder- 
la, rifletté che per politica conveniva sottrarsi a 
qualunque sospetto di animosità, premeditazione, 
e complotto, precisamente per rendere più sicuro 
il colpo die voleva vibrare.Spinse col suo ginocchio 
quello dell* imprudente Rosina, a cui dal dispetto 
montava il fuoco alla testa, ed assumendo quell’aria 
composta con che le bacchettone, le ipocri ti, indol- 
ciscono il veleno delia maldicenza onde versarlo poi 
goccia a goccia, figurò voler distruggeremo almeno 
scemare, l’impressione che potevano aver prodot- 
ta i suoi propri discorsi.*» Confesso, madama, élla 
continoò, die non posso ancora persuadermi che 
quella che ho veduta pocanzi sia realmente la ragaz- 
za; che in tòrto modo stava sotto di me nel magaz- 
zino Leboeuf. Peraltro bisogna considerare che in 
i quattro anni devono esser seguite molte variazioni 
nei suoi lineamenti* ed avendola io appena esami- 
I nata* peccherei di troppa sollecitudine se asserisci 
i a dirittura non esser la medesima^àvrei tanto pia- 
i cere di. avere sbagliato. ». ' ' ’ ■ y ' . I 

! « Ah! lo spero! )> - ;; 

i t 4 Non può esséré altrimenti: » - soggiunse il' 
dfittóìofe» ..'-‘'C • 

I f; E poi non capisco perchè debba cercare d’in- 
i gamia r vi. A momenti naturalmente ritornerà, e vi 
i accerto che in dieci minuti tutto sarà éébiarito^ 
Converrete che non è presumibile che neppure essa 
i riconosca me: io; davvero non era in età da far $1 
i grandi cambiamenti in quattro anni; ed inoltre le 
ricorderò alcune piccole circostanze... » 
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c Caca mia, una fondu Detta può essersi: dimen- 
ticate molte cose... Ab, dottore!* che. avvenimento 
è questo! » *•' - - ■ 

« Una cosa sola mi sorprende, vicina mia, ed è 
che abbiate il minimo sospetto su quella ijagazza. 
Osservate la ingenua fisionomia, le maniere... » 

La Mafcellioi con uo sorriso ringraziò il dotto* 
re. Onorine e Rosa si dettero uno sguardo d’intelj- 
Ugenza. - « U vecchio , pensarono entrambe ha, 
tanto genio ppr.gli occhi turchini come per i ma- 
nichini e la polvere, ma resterò gabbato.» - Intan- 
to ritornò* Elisa, e figuratevi se. ciascuno, si volsq 
verso di lei. 

La persona entrata prima in, bottega si era tratr 
tenuta tuli’ al piq due minuti. Elisa, sebbene eoe. 
illunemente facesse le cose cqu lentezza, l’> aveva 
sbrigata in fretta; quindi da uauscetto laterale che. 
dava, sulla scala era corsa, volata, come un uccello, 
alla propria camera ;. ivi- aperta la cassetta. dileguo, 
ch’ era, mal serrata e conteneva la sua. poca ma pu- 
liiissiroa. roba, avea cercato, in fondo, in un canto, 
sotto le camicie, un elegante portafogli di- raso co- 
lor di rosa, e da quello cavato fuori un astuccio 
d’ avorio inciso come si fanno in Augusta, da cui 
tiraodo.s|i con uno spillo avea, tratto un bigliettino 
piegato, è nel suddetto biglietto, con un lapia che. 
si, Utovaxa neiKastuccio, aveva scritte, queste paro- 
le singolari : fanome del óAoJsegmo. per. segr*», 
to !■ & Marzo, T-, Aprile, U Jtep0»o,\ e, avvoltola- 
to. nuovamente M foglio, coi; cuore, palpitante, ma. 
ormai; risoluta, era sqesa e venuta in bottega dalla, 
porticela, medesima senza. che alcuno se ne. accoiv, 
gesse, e richiamato, ili coraggio e. la forza, ricom- 
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pepe in salotto, ove sapete già quel, che api^va. 

Derea nei volto piu tranquilla ; avea, lq guanqiq. 
un toniino colorate, ma noq.di quel rosso^ qf^ i^- 
dica la confusione. Alzò gli, Qcchi modestameqte, 
ma con nobile fermezza, sopra madamigella, Ono- 
rina; ed innanzi che nessupo aprisse bocca, le.dis* 
i se con molto grazia; - « Degnatevi di perdppare.l^ 

I meschinella. Elisa se si, è>mpstrata titubanza ray 
i yjsare.una persona chlebbp per, lei tonta bqp^ ^, 
i capto, la. sua infanzia, e, di cui.ella^Qpn.si ò scordata^ 
i giammai,. Essa npn h^pptnto^reprimere.msiio tur,-. 
i ^amento* ma non ducete attribuirlo. a, ingra^tudì-; 
ne, o. di men licenza. Ben convincervene basterà, che 
I leggiate questo biglietto, scrino ben, lontano df 
i qu),ma. ch'era, destinato, a voi. per, il caso qh’io yjip- 
i contrassi; Esso yi rammenterà cose tacche *J v fK 
I stro cuore non dee porre in, orbilo, e \i ajpfer,à t a 
i ritrovar in me, queirorfanella qb§ sempre V fu afc 
i tozion/ito. 

i Terminando codesto discorsolo tuono posato, E-. 
i lisa. ( vera o, falsa, chè ancor, non sono in grado 3Ì, 
i dipelo.) presentò, ih Caglio a. Operi pa, la qpale, la 
i guardava attonita, stupefetla, secondo faceypq pq,\ 
i re, Rosa, la. Marcellini, ed.il medico, 
i Dqpo un minuto Qnoi;ioa si alzò per. ayjpipapj, 

I alla finestra,perché era di vista debole e.oelj^stpqr. 
i za penetrava, poca luce; spiegò il biglietti cercaQ-, 
ido inutilmente d! indovinare che razza di senjari^ 
i mento potesse contenere, e finalmente lo lesse. Mp, 
allora cangiò la sceufi, e toccò alla sjgnpra Oporina 
ia smarrirsi, a diventar di porpora, poi pallida, e 
subitp rossa, dj, beli nuovo. Finito ch’ebbe di, sqpr- 
rere la misteriosa lettera, rifletto up 
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muoversi nè aitar il capo. Tutti attendevano con 
ansietà ciò che direbbe.Elisa era l’unica che si man- 
tenesse tranquilla;ma un osservatore esperto avreb- 
be potuto distinguere in lei piuttosto retaggio, ri- 
soluzione, e rassegnazione, che vera quiete d'animo. 
Poscia l’astuta amica di Rosa si voltò dalla parte di 
Elisala contemplò alquanto, si pose in seno la car- 
ta, si accostò alla giovanetta, le prese là mano, la 
condusse verso la finestra come per esaminarla a 
suo bell’agio, e dando alternativamente indizi di stu- 
pore, d’incertezza, e quindi di allegrezza estrema, 
l’abbracciò esclamando:-«Cara piccinalartiabile Elisa 
bisognava che fossi cieca per non riconoscerti! sei 
tu, davvero;non v’è dubbio; ora ravviso le tue fat- 
# tezze... Ma sei pure cresciuta, sei pure imbellita! 
chiunque altra avrebbe sbagliato al pari di me.» e 
accompagnò siffatte parole con ripetuti baci, Ch'E- 
lisa ricévè per compiacenza. Dipoi girandosi dalla 
Marcellini, soggiunse: - «Ah, signora! devo parer- 
vi smemorata, scapata ; ma Elisa stessa mi giusti- 
ficherà, comenendo che quando lasciò Parigi era si 
poco formata e piccola di statura,che sembrava una 
bambina di dieci anni. » - 

« Oh! rispose la buona Marcellini asciugandosi 
una lagrima, non v’è bisogno di giustificarvi quan- 
do parlate a predella mia Elisa; molte testimonian- 
ze e molte prove ci sarebbero volute per farmene 
avere cattivo concetto, o - E vedendo Ch’Elisa sta- 
va ad osservarla perplessa, sgomenta, non seppe più 
trattenersi, se la strinse al seno, e le diè un bacio 
in fronte. ’ ’ ^ 

Rosa èra fuor di sè, credeva di sognare, e guar* 
dava a Vicenda l’amica e la rivale. 
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« Che, mia cara? è dessa... e?.. » 

« SI, si... Non è vero, Elisa mia?tu pure mi ri- 
• conosci, e ti sovviene di Kosqlia che ti sgridava 
spesso, di Giulia che ti rubava i tuoi balocchi, di 
Virginia che brontolava sempre... ohi ne discorre* 
remo, cuor mio;par!eremo di tutte le tue compagne 
e dei giuochi, e delle pazzie che facevamo. » 

« Siete troppo buona, signorina, troppo garba- 
ta... Ma ora l'animo mio, tutti i miei sentimenti, 
sono per i protettori che il cielo mi ha mandati. » 

E così favellando Elisa si portava sul cuore la 
mano della signora Marcellini, e tenea gli occhi fissi 
sul dottor Roquevillo. 

L’accorta Onorina capì che la fanciulla bramava 
scansare ulteriori rimembranze, onde lasciando in 
tronco un tale argomento, le fece mille e poi mille 
dimostrazioni di affetto, e innumerevoli elogi delle 
attrattive di cui nei quattro anni scorsi la natura 
avea dotata la sua giovane allieva. Elisa Ascoltava 
in silenzio e a capo chino. 

Siccome questa scena prolungandosi avrebbe fat- 
to nascere qualche imbroglio, p punto non divertir 
va le persone che vi erano interessate, così Onorina 
la terminò, adducendo il bisogno di ritornarsene al 
suo negozio. Fece alla Marcellini un grazioso com- 
plimento sul buon acquisto da lei fatto, abbracciò 
con trasporto tanto Rosa che cadeva dalle nuvole, 
quanto Elisa che quasi non osava muoversi, fece 
una riverenza al dottore, e nell’ uscire dalla stanza 
e poi dalla bottega trovò il mezzo di dire sottovo- 
ce ad Elisa; 

« Signorina; vi ho secondata benché non vi co- 
noscessi. Sareste molto ingrata e perfida, se ora mi 
comprometteste. » * ' 
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« Non lo farò giammai, le rispóse Elisa , neppur 
qbalòra ìrii tradiste. » 

Ihdi Onorina twirlò a Rosa'cdsh 
^'Ok'^ra! è febrdièrite 'quella; nòti ti vefrisSe 
idea di dtibitnme, è se'Hòn Vtiòi wiWtó HtérhtCtf, 
Madirionc 
a Va’BÒhe 

IsdgkHin^'frb — « 

S?..*Wi òbiifbhdb... è uh sècreto infernale. . . Bb* 
tita. To*$<Hiòprirò, Vsapfò vendittfrmi. » 

ÀpféhaMa merciajna della Farfalla fh ih istra- 
da, la signori ÌHarcelllni menòEfisa ih ^Idttò.^Rosa 
non v’era più,e anche il dottore èra 'tisèitò. - «Di* 
temi, angelo mio, élla le dòtnahdò.cHe fòglio è mai 
duèllo die avete dato a Onorina? Come ha potuto 
far sì’étìeVi'ricbhoséesse? ’^-Pròferètìflo tali pa- 
role sreVa ’jtòsta a ‘sedére, e téhévh lb ragazza per 
ambe le mahi. Questa nòn'th sconcertata da sihilfi 
richieste naturali ’ed { iHeVhhbi!i:aspèttbHdò s si di ès- 
sere interrogata, si era gih hréparata.S‘ihgltìiié(?ltiò 
d'a vanti òlla fa’àestra.e le disse: - «Vi'obbédfrO.ve 
lo giurb;'émbo , fdrlO, fctàèòhè Wi tffetè iféi tdtb 

còme uha‘ten^Wffem‘Wm|ìfecét^i'ai riflèt- 
tere all’órdlHe che Wi‘ da tè:'il Segréto SèHè brattiate 

... - - J ..'A -i fa 1 - .lak a 11 .* k • 4 ' * » 1 4 k£k 4 



1W Vii _ , 

tórli e poi mòrireiche rh'ài HisSobbèdiiNi è phrdiVi 
ingrata . . . volete sòpòrlb, b Sighora? \> 

? «¥b! mai! mai, figliUòfe‘Wia!ed^i r fagiotfe di 
chiamarmi tua madre! » 

buona Itóòellitìi 'hrÒvòsbbito alla fanciulla 
quanto cbdè^fe èsclaihihziohe éra^ihcórà^e ii pdifti- 
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va dal cuore commosso; hnperciòcchè, eccettuato il 
suo caro Paolo, non aveva mai abbracciata persona 
al mondo con tanta tenerezza come in quel puntosi 
strinse al petto Elisa, le di cui guaucie erano irri* 
gate di borirne di riconoscenza. 

Non si pèrlòpiù'del foglio, in nessun tempo ne 
fu discorso, e la 'padrona dei Piccione restò appio- 
no convinta di non essersi ingannata nel sospettare 
che Onori nè per motivi a lei poco vantaggiosi aves- 
se finto di non. ^avvisare la forestiera. Aveva ella 
dato nel segno? Questo è. ciò ch’io non So-, ma non 
mi sembra impossibile. Comunque fosse, il conte- 
gno, io scrupolo tii Elisa, gliela rendevano anche 
più cara di prima. 

Da quel momento la situazione dell’amabile gio- 
vanetta divenne sempre più quieta e piacevole. Ma- 
damigella Rosé, respinta, battuta completamente io 
ciascuno dè’suoi attacchi; mutò sistema; racchiuse 
in seno il livore, occultò la gelosìa, e finse prende- 
te a ben Vòlere la vezzosa compagna; onde alla pri- 
ma occasione poter meglio rovinarla. Oh, malizia 
diabolica! JEIisa lavorava da sè; dipendendo unica- 
mente dagli ordini Ideila sjghora Marcellini.la qua- 
le le aveva sommo riguardo, la trattava con since- 
rissimo attaccamento, e ripeteva spesso al dottore 
raetotre pigliavano insieme il caffè: - « Spero, mio , 
| buon amico-, che siate contento delle attenzioni che 
ho pèrla vostra bella protetta; vedete che la tengo 
Come è dovuto alla vostra raccomandazione;oh!nou 
per altfi che per vói si fanno simili cose. » - E il 
signor Roqueville le rispondeva, baciandole le ma- 
| ni* e qualche volta baciando pure ad Elisa le punte 
I delle dita-«Ve ne ringrazio, vicina mia; e ve he son 
più tenuto che se agiste così con me medesimo. » 
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CAPITOLO XI. 

o •. • v% **' * . 

Nuova storia 



• t * > , „ . V • 1 C 1 J ' ** t. >1 •. . 1. 

Per ora, o lettore, ho poco da dirvi. Tranquilla, 
pacifica, trattata con estrema dolcezza dalla signora 
Marcellini; accarezzata, assistita dall'onesto medico 
al minimo incomodo; bei suoi giornalieri lavori lo* 
data, applaudita dalla finta compagna, che però non 
rinu oziava agl’iniqui suoi progetti ;godendo in som- 
ma dei diritti e dei favori che si prodigano ad uno 
cara giovanetto, Elisa era felice. ? 

Felice, ho detto?E perchè no?Si;per quanto può 
esserlo una ragazza sensibilissima, che tien chiuso 
nel cuore un segreto singolare; per quanto esserlo 
possa una leggiadra fanciulla di diciassette anni fre- 
sca come la rosa, dalle pupille timide e brillanti; 
meno questo, io dico, e alcuui sospiretti che dopo 
lungo silènzio le fuggivano a un tratto dal petto, e 
qualche lagrima furtiva che le cadeva ali-improvvi- 
so sulla rosea guancia, ell’era la più felice, come la 
più modesta e savia e bella delle lavoranti. 

Onorina se n’era andata col foglietto misterioso, 
ed io non so indovinarne il contenuto. 

'■Rosina aveva differiti i suoi piani di vendetta,at- 
tendeva l'pccaSione;e questa difficilmente potea far- 
si nascere contro una persona di condotta irrepren- 
sibile e di carattere in cui uniti apparivano spirito, 
docilità, ed affabilità. 

li dottore faceva le visiti agli ammalati, ne gua- 
riva parecchi, e si occupava ancora del potente e- 
litifó /i. '• K • '> 1 

La Marcellini vedeva ogni di la bottega piena di 

■ # ■ * •. ' r * • *•* , . ' V • 
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compratori, e faceva affari d’oro, benché allora si 
pagasse in assegnati. ■ 

Tutto andava bene, eccettuata una cosa: pareva 
che il signor Paolo trascurasse un tantino la mam- 
ma;ma un giovine capitano non iscrive tutti i cor- 
rieri, e il dottore diceva: - « Vicina mia, le poste 
sono mal regolate; perchè v* inquietate mentre non 
vi sono battaglie?»-E la tenera madre si confortava. 

- La pace, la concordia, e là felicità domestica re- 
gnavano adunque senza intoppo apparente nella pic- 
cola ed onesta famiglia del Piccione; e siccome uno 
stato così tranquillo, benché ottimo per sé stesso e 
da preferirsi a qualunque altro, non offre però nien- 
te d’interessante o romanzesco, così io non aveva 
torto ,o lettore cortese, quando all’aprir questo ca- 
pitolo vi ho confessato ingenuamente che avea po- 
co da dirvi. 

Ed è un guajo per voi, che sentivate forse qual- 
che premura per la mia Elisa, che bramereste sa- 
pere se quella vezzosa lavorante giunta da Breslavia 
è infatti lallieva di madama Leboeuf, e desidera- 
te ancor più di conoscere qual sia quella immagine, 
e quella memoria fatale, che sempre viene a tormen- 
tare la povera fanciulla. Anch’ io avrei caro di sa- 
perlo, e poi mi farei un piacere di spiegando. Ma 
attesocchè ne sono all'oscuro, nè trovo mezzo di ve- 
nirne in chiaro, mi pare inutile di tenervi come suol 
dirsi col becco nell’acqua, farvi veder ogni giorno 
rassettar trine o guarnire scuffie in bottega Mar- 
celfini, e senza conoscere per chi ed a che oggetto, 
e per qual motivo, obbligarvi a contare i sospiri e 
le lagrime che sfuggono dalle labbra ed agli occhi 
di Eliso. t ' . ' ••• v./ . - \ 
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Tatto ciò adunque debitamente e maturamente 
esaminato, mi risolvo a cominciar da capo, e nar- 
rarvi un'altra storia non da meno di questa; sarà 
un poco più antica, ma vera del pari; e forse... chi 
sà? poiché noi tutti discendiamo in sostanza dal 
primo uomo, sebben non siam tutti nobili nè tutti 
plebei, tutti bianchi nè tutti neri, potrebbe darsi 
che alla fine del mio racconto,come al dì dell’estre- 
mo giudizio, i nostri eroi si trovassero un pò pa- 
renti. Dalla creazione del mondo in quà si suo ve- 
dute combinazioni anche più singolari. 

Sicché, diamo principio. 

V'era una volta una vecchia, vecchia baronessa, 
che non avea più denti tanto aveva adoprati nel cor- 
so d’ottant’anni quelli di cui natura nel 1697 erasi 
compiaciuta guarnirle la bellissima bocca. £ non a- 
veva più capelli, ma essendo ricca assai, ed esisten- 
do già nel 1750 abilissimi parrucchieri, si era fatto 
fare tre parrucche di beltà impareggiabile colla su- 
perba chioma che le arrivava alle calcagna nel 1710, 
e che si era tagliata nell'anno 1722, onde compiere 
un certo voto religioso. Non ci vedeva quasi più, 
ma portava magnifici occhiali d’oro filettati di ma- 
dreperla, i quali non le cascavano mai mentre leg- 
geva l'uffizio, perchè aveva un naso che in quei tem- 
pi chiamavasi reale , e di cui si faceva gran conto. 
Era tutta ricurva; col capo diceva sempre di no, e 
pativa di catarro, reumatismi, e sciatica; il che le 
impediva di camminare da sè sola: ciò però non le 
premeva, poiché possedeva sei carrozze indorate coi 
cuscini perfino sul monlatojo, altrettante mute di 
quattro cavalli per ciascuna degni colore delie raz- 
ze più stimate, e cocchieri colle pelliccie, e lacchè 
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gallonati, da stare accanto allo sportello, e lacchè da 
correre innanzi. 

Codesta venerabile baronessa, la quale era assai 
più baronessa che le baronesse di oggidì, imperoc- 
ché tutto è degenerato, abitava nel 1777 in un an- 
tico castello provvisto di sei torrette, una torre, 
muraglie, a caditoje, una cappella, un campanile, 
larghi fossi, un ponte levatojo, ed un parco di mil- 
le jugeri, in cui v’ erano belli, lunghi, ed oscuri 
viali forniti d'alberi ;e questo castello, che nel 1300 
era stato una delle migliori fortezze dei paese,quan- 
do i baroni concorrevano sulle strade maestre con 
gli spadaccini e si battevano di dietro ai merli delle 
mura, era situato vicino alla Loira quattro leghe 
distante da Tours nella provincia di Tourraine. 

La baronìa della baronessa era estesissima, rac- 
chiudeva due villaggi, tredici borghi, quattordici 
poderi# molte capanne, i di cui fitti e canoni com- 
ponevano una rendita di circa mezzo milione di lire 
tomesi, libera da imposizioni. 

La baronìa godeva pure di molti altri pedaggi e 
diritti signoreschi, di scudi, successione ec. ec.ec., 
fra cui peraltro alcuni, e specialmente quelli di 
forca, gogna, e alta giustizia, eran caduti in disuso 
dopo la morte dell'ultimo barone; ed inoltre tutti 
i vassalli, riscuotitori di pedaggio, e censuarj, era- 
no obbligati a venire a macinare ai mulini della si- 
gnora baronessa e cuocere ai di lei forni, secondo 
era stipulato nei suoi contratti e regolamenti. I 
suddetti vassalli dovevano anche a proprie spese 
mantenere in ordine i tetti del castello, il campani- 
le, le grosse pareti, le caditoje, i fossi, ]i ponti , i 
viali, e le strade carrozzabili della baronìa, e som- 
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ministrare oltre il canone un majale grosso e gras- 
so ad ognuna delle quattro solennità principali. 

Quest’ultimo punto, per verità, poteva dirsi un 
inezia; ma, in somma, grande e importante era una 
tal possessione, conforme' voi vedete, e si chiama\a 
di Froidnoir; e dalla sua vastità e ricchezza potete 
figurarvi la venerazione che inspiravano coloro che 
da padre a figlio ne divenivano signori. 

Ór dunque, di tutti i baroni e di tutte le baro- 
nesse di Froidmanoir, che fossero esisti te, nessuno 
e nessuna aveva meritato dai suoi sottoposti tanto 
amore e rispetto quanto la venerabile vecchia sen- 
za denti, perchè era più d’ogni altra buona, gene- 
rosa, e compassionevole. 

Benché fòsse baronessa di prima qualità, aveva 
sentimenti grandi, e la sua divozione sincera e pro- 
fonda, ma scevra da smorfie e ostentazione, serviva 
diporta al caritatevole suo cuore. Faceva pochi do- 
nativi ai cou venti dei contorni, essendo alquando 
disgustata colle loro tre abbadesse, di cui aveva o- 
gnora rigettata la proposizione di ritirarsi in una 
delle lóro sante case^e si' limitava a mantenere de- 
corosamente le chiese della sua baronìa. Ma ai can- 
celli delle sue strade invece d’esigere il pagaménto 
del diritto, voleva che si desse l’elemosina al pove- 
ro viandante colla bisaccia sulla spalla;pagava splen- 
didamente i lavori faticosi che avrebbe potuto far 
eseguire a suon di bastonate;impiegava a bella po- 
sta a qualunque cosa le persone disoccupate, onde 
aver un pretesto di spargere i suoi benefizia priva 
generosamente i suoi pascoli alle bestie dei miseri 
borghi; al taglio dei suoi alberi faceva distribuir 
legna nelle capanne; mandava il suo cappellano a 
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visitar gl’infermi; pagava le spese dei battesimi; ve- 
stiva gli sposi; dava la dote alle ragazze oneste; e 
finalmente, cosa che mai non si era vista, e forse 
non si vedrà mai più, faceva macinare gratis nei 
suoi mulini e cuocere colla sua propria farina il 
pane peri poveri. Yì lascio noverare le benedizio- 
ni che riceveva. Ma non tutti la benedicevano: la 
nobiltà delle vicinanze pretendeva che fosse un po 
rimbambitajcerli eredi remoti (mentre diretti non 
ne aveva) tentavano di farla interdireje le badesse 
di cui vi ho già parlato l'accusavano di filosofia. I 
vassalli poi pregavano Dio mattina e serà che con- 
servasse loro l’impareggiabile signora; le madri in- 
segnavano per ciò ai figliuoli una piccola orazione ; 
e i padri di .famiglia e i giovanotti non termina va- 
no allegramente un pasto senza bere l’ultimo boc- 
cale allo salute della vecchia baronessa. 

Tale era, o leggitori amatissimi, nell’ anno di 
grazia 1777, ed alfetà decrepita di ottant’ anni, la 
proprietaria del castello di Froidmanoir, sulle rive 
della Loira; nè vi sarebbe da citarne a parer mio 
in tutta la storia dei tempi antichi una migliore e 
degna di maggior rispetto. È però d’uopo osserva- 
re ch’era nata in Tourraine, e che i nativi di que- 
sta provincia furono sempre rinomati per buoni, 
affabili, e gioviali;siccome quelli di.Norqiandia per 
cavillatori, quei di Sciampagna per innocenti, quei 
di Brettagna per accattabrighe, e quelli di Guasco- 
gna per bugiardi. 

Mu a che giova, mi direte, star a discorrere dellar 
baronessa? Diode dia pace! a ottant’ anni è troppo 
t>rdi per servire d’argomento a un romanzo. Non 
avete più fanciulle dagli occhi azzurri o dalle chio- 
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me nere? Pazienza, o mio lettore! è d'uopo princi- 
piar dal principio; per la fin del pranzo k serbano 
i dolci; e poi, dopo essermi disgustato con multe 
marchesi, non v’è male ch’io faccia un po’ di corte 
ad una baronessa. 

CAPITOLO XII. 

\ 

La Giovanotta 

Non vi ho mica detto ancor tutto quel che v’era 
a Froidmanoir. Avete visto la vecchia, il castello.il 
parco, la baronìa, ed il forno; abbiam parlato dei 
vassalli, de’ servitori, e de’cavalli puranche. Esiste- 
vano molte altre cose, il di cui dettaglio vi parreb- 
be fastidioso ed inutile. Ma non v’ increscerò forse 
di conoscere una giovane di sedici anni, che abitava 
egualmente in quel luogo antichissimo^ questa, io 
l’ho tenuta indietro, come suol dirsi, per indolcirvi 
la bocca.Ciò nonostante, non vi esaltate di troppo a 
tale avviso l'immaginazione. 

Codesta fanciulla non era fatta precisamente sul 
modello di una silfide, dalla statura sottile, dai li- 
neamenti aurei,lievi,pieghevolf,fugaci al pari della 
canna agitata da Zeffiro al sorgere del sole sulla spon- 
da di un limpido lago.Meno poetica, ma non meno 
vaga, e probabilmente più adattata al genio di molte 
persone di giudizio, era piuttosto formata a guisa 
di una delle Grazie. Di altezza giusta e proporzio- 
nata, aveva una piccola dose di grassezza, che unita 
alla carnagione bianchissima, te dava la freschezza 
e la beltà che in noi destèrebbero l'idea di una ro- 
sa. Avea maniere semplici, ingenue, naturali, che 
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la facean comparire simile ad una tenera pastorella 
della romantica valle d’Arcadia. Il di lei volto offe- 
riva l'immagine dell'innocenza e del brio.Gli occhi 
eran grandi e azzurri; lo sguardo ridente; la bocca 
graziosissima; le guancie rosee, con una bella ros- 
setta nel mezzo a ciascheduna; il collo e le spalle 
fatti a mera viglia, e più grati alla vista che lo stesso 
alabastro; i capelli castagni in lunghe anella, le 
braccia pienotte; le mani piccoline, che parean de- 
stinate soltanto ad intrecciar ghirlande; le gambe 
sottili in fondo; e i piedini corti e snelli correvano 
pei viali oscuri o sulle piazzette come farebbero 
quelli d’un cervietto. 

Eh! leggitori miei,che ne dite? vi pentite d’esser 
venuto a Froidmanoir? vi sembra impossibile che 
, ne! 1777 vi fossero così leggiadre ragazze come nel- 
l’anno Yl della repubblica?No, mi risponderete;ma 
chi è questa ninfa? Aspettate! si vede prima ciò 
j ch’ella fa nel castello. 

Quando la baronessa andava all'uffìzio, la piccina 
le portava il libro d’ orazioni. Quando la baronessa 
stava nell’ampio seggiolone di domasco cremisi, la 
di cui spalliera arrivava un braccio più su che la 
sua testa, o fosse nei caldi giorni d’ estate o nelle 
lunghe serate d’inverno, la fanciulla con voce soa- 
vissima, e con tuono or semplicetto ed ora spirito- 
so, le leggeva o la guerra delle Crociate, le gesta 
di Amadigi, o gli amori di Tristan, o gl’ incantesi- 
mi di Merlino e di Urgandis sul monte di calamita 
e nel castello d’ acciajo. Quando il cielo sereno, il 
tempo quieto, invitavano al passeggio, era inutile 
che il cappellano, il maestro di casa, il cantiniere, 
e I lacchè, venissero ad avvertire la baronessa che 
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le carrozze erano pronte: - «Miei cari, ella diceva, 
montateci voi altri; il moto vi farà bene;io per me 
preferisco far un giro sulla piazza appoggiata alla 
mia Antigone » - e la vecchia baronessa con una 
mano pigliava la gruccia d’avorio, coll’altra si reg- 
geva, si aggravava sulla spalla della piccina: e dopo 
che passo passo era giunta in fondo a un viale , si 
poneva sopra un sedile, e di là contemplava la cara 
ragazza, che cantando un’arietta, correva, saltava, 
ballava, coglieva fiori, e ne faceva una corona, e la 
metteva o sui propri capelli o sulla scuffia delia ve- 
nerabile castellana, e la vecchia se la rideva, ma 
qualche volta se l’aveva a male:(giacchè la gente d'età 
avanzata è d’umor capriccioso) e in quest’ultimo 
caso la fanciuiletta amabile I’ abbracciava; e allora 
subito la vecchia baronessa mandava un grosso so- 
spiro, e si stringeva al seno l'adorabile bambina. 
Quando poi era una serata bellissima, a chiaro di 
luna, la baronessa andava a sedersi in mezzo a un 
praticello, e si divertiva, si beava, nel vedere cin- 
que o sei villanelle, figlie dei suoi fattori, danzare 
colla sua Antigone al suono un poco duro della vio- 
la a tre corde del suonatore del villaggio; e si po- 
neva gli occhiali d’oro per goder meglio della gra- 
zia della sua cara bambola, che fra le giovani vas- 
salle della baronìa facea lo spicco che farebbe una 
rosa perfetta in un mazzo di mughetti. • 

Va bene, seguiterete a dire; abbiam veduta co- 
stei, e bisognerebbe aver il cuore di macigno per 
non interessarvisi: ma, in somma, chi è? » 

Ah! questo appunto è quel che mi pesa dover 
confessarvi. E non vi accorgete che lo vo ritardando 
più che posso? Ma poiché volete assolutamente sa- 
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perlo... ebbene, facciamoci coraggio:ero figlia... era 
figlia dell’amore. 

Dell’amore? e che? la rispettabile baronessa... » 

Non pensale male di lei: ella ha ottanta armi,e la 
ragazza ne ha sedici. Eppure, è sangue suo. 

La baronessa aveva avuta in addietro una sorella, 
sorella unica, sorella minore, non meno di lei vir- 
tuosa. Dal matrimonio di questa con un gentiluomo 
di stirpe purissima era nata una sola figlia,e la na- 
tura, quasi avesse voluto compensare i genitori di 
aver loro concesso un unico fruito della loro unione, 
I’ avea dotata di beltà portentosa e cuor sensibile, 
dandole però una testina alquanto leggiera. Ella 
chiamavasi Clotilde, come la madre, imperocché 
usa vasi da alcune nobili famiglie di continuare da 
padre a figlio e da madre a figliuola Io stesso nome 
patronimico. 

Si ebbe gran cura della sua educazione. Poiché 
era bella, si bramò che avesse anche tutta la grazia 
e i talenti possibili, e per facilitarle il mezzo di ac- 
quistarli si fecero venir da Tours,e per fino da Pa- 
rigi i più abili maestri. Ah! quanto è d’uopo dubi- 
tare dell’umana prudenza! Ciò che si era ideato on- 
de contribuire al suo bene fu appunto causa della 
sua rovina. Per disgrazia in quei tèmpi non si co- 
nosceva la nuova Eloisa, e di nulla si diffidava. Ve- 
dete che i romanzi sono utili! 

Uo giovane professore, il quale insegnava le belle 
lettere con molto sentimento, spiegando con grande 
anima i pregi di Ratine e del Tasso, conobbe, am- 
mirò quelli della sua scolara; il di lui cuore ne re- 
stò incendiato, i di lui sguardi lo confessarono, le 
pupille di Clotilde si turbarono, e mentre ella im- 
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parava ad esprimere correttamente le proprie idee 
gli disse presto: io t'amo, ed egli le rispose: io t'a- 
doro . 

Ab! allorché ciò è vero, ma vero sul serio, non 
finisce là, e rare volte addiviene che si commetta 
un solo fallo; un passo falso è quasi sempre succe* 
doto da una caduta più grande. La famiglia, dolen- 
te oltremodo, avrebbe celato il doloroso avvenimen- 
to; ma la giovane amorosa non ascoltò che il pro- 
prio cuore, seguitò l’ amante, fuggì, disparve. Fi- 
guratevi l’affanno, I* indignazione ! In primo luogo 
si ottenne una sentenza, che portava arresto per- 
sonale e condanna a morte contro il maestro reo di 
seduzione e di ratto di una nobile signorina. Indi 
si misero in opera tutti i mezzi della polizia per 
iscoprire ove fossero nascosti i fuggitivi.Ognuno li 
credeva lontanissimi, ed invece erano pochi passi 
distanti, dall'altra parte della Loira,in una povera 
capanna.. 

Non è che avessero intenzione di rimpiattarsi 
colà; si proponevano anzi di passare in Isvizzera o 
in Olanda; ma avevano fatti i conti senza Toste. La 
creatura che Clotilde portava in seno volle venire 
alla luce; convenne fermarsi: quella ebbe la vita 
nel punto che sua madre la perdè,e gli agenti della 
polizia entrarono nell'istante in cui essa spirava. 

Il genitore intimorito, sapendo esser la sua testa 
in pericolo, si sottrasse colla creatura (e chi sa co- 
me? ) a quante indagini furono fatte; e mentre al- 
trove si seppelliva la sventurata sua amante, egli fa- 
ceva battezzare l'innocente oggetto posto da lei sì 
disgraziatamente al mondo. Era questa pure una 
femmina; le mise nome Clotilde; e riponendo nel- 
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l' avvenire tutte le sue speranze, compresa quella 
del perdono del fallo commesso, affidò la bambina 
ad una balia che di Dulia però rese informata, e parti 
per il nord, 

Con esso disparve qualunque indizio che rivelar 
potesse resistenza ed il soggiorno delia prole lascia- 
ta dalla defunta Clotilde. Le più fiere angosce con- 
dussero nella tomba la sorella della baronessa. Il di 
tei marito, già attaccato da un male cronico, languì 
due o tre anni, e morì anch'egli. Cd in siffatta gui- 
sa la venerabile baronessa di Froidmanoir, già ve- 
dova, senza posterità, ed attempata di sessantotto 
soni, si trovò sola, isolata, ed essendo afflittissima, 
si ritirò nell’antico suo castello; non lusingandosi di 
rinvenire giammai l’incognita pargoletta dell’ infe- 
lice figlia di sua sorella, cercò nell’esercizio di tutte 
le virtù e d'una vera devozione l’unico conforto che 
attender potesse sulla terra;e dedicò le sue immen- 
se rendite a spargere sui vassalli l’abbondanza e la 
prosperità. 

Peraltro, leggitore pregiatissimo, esiste una Clo- 
tilde, e sappiamo che non è perduta per sempre, 
poiché l’ abbiam veduta porgere le spalle alla sua 
vecchia prozia nel castello di Froidmanoir. Ma in 
che modo vi capitasse è appunto ciò che v’interes- 
sa, ed io ve lo dirò volentieri. Prima di tutto ben- 
sì, vi prego riflettere alquanto al gran pericolo che 
si corre ascoltando di troppo gl’impulsi del cuore. 
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CAPITOLO XIII. 

• * • ' • > *{.:•; •• • - • 

La cappella della Verdine 

La balia a cui il nostro professore di belle lette- 
re avea lasciala la figlia era moglie d’un misero ta* 
glialegna, vassallo d’ un signore delle vicinanze di 
Tours,i di cuifeudi confinavano con quello di Froid- 
manoir. Il maestro aveva avuto l’accortezza di far- 
la battezzare in una parrocchia lontana, da un vec- 
chio vicario mezzo sordo e cieco del tutto, a cui a* 
veva dato ad intendere d’esser merciajo e sul punto 
di partire per la Spagna, indi tornato indietro, certo 
che la sua creatura sarebbe stata ricercata meno in 
Tourraine che in qualsivoglia altra contrada, l'affidò 
a quell’onestà contadina, imperciocché non avrebbe 
potuto portarlo seco in paese estero, e che un abi- 
lissimo precettore non è punto adattato a dar la 
pappa ad una piccina che piange e non intende l’A- 
riosto. 

La bambina crebbe come un fiore fra quattro 
altri ragazzi figli del taglialegne, e per cinque anni 
Clotilde fu una Provvidenza per quella famigliuola, 
atteso che il suo babbo non osando tornare a motivo 
deila sentenza che lo condannava a morte, mandava 
regolarmente un luigi d’oro ogni mese; che unitosi 
lavoro del villano bastava a sostentare tutti di casa. 

Ma ecco, che a capo a cinque anni il luigi non 
venne più. Passò un mese, e due, e tre; non noti- 
zie, non danaro, nè modo d’informarsi da alcuno. 
Y'era gran penuria nella capanna, il lavoro era fa- 
ticosissimo, e il disastro fu completo giunto il mo- 


Digitized by Google 



109 

mento di pagare le gravezze. Il disgraziato taglia- 
legno e la moglie venderono il lettuceio per soddi- 
sfare l’oltimo loro signore; dormirono sulla paglia., 
mangiarono pan nero e non tanto neppur quanto 
avean fame; e intanto si facevano animo, e si con- 
solavano accarezzando Clotilde, e sperando che ar- 
rivassero al fine i luigi arretrati. Questo pensiero 
li sostenne per due mesi almeno. 

Un giorno poi capitò una lettera;era sporca.mal- 
concia, strapazzata; veniva tanto di lontano! aveva 
traversata tutta l’Europa; non era stata messa alla 
posta se non che in Francia, e costava di porto di- 
ciotto soldi soli. Giusto cielol diciotto soldi? quei 
meschinelli non avean sei quattrini! come si la a 
pigliar la lettera? questa, di certo, è del pàdre di 
Clotilde! Piangono già dal piacere; possedevano an- 
cora due galline e un coniglio, ed era giorno di mer- 
cato; vanno al villaggio, li vendono, riportano una 
lira, pagano la posta, non hanno più cosa alcuna, ma 
hanno la lettera, e si credono salvi, e si vedono ric- 
chi, e saltano dall'allegria. 

Non sapendo leggere, corrono dal cu rato. Quegli 
si mette gli occhiali, ed apre il piego. Ahimè!addio 
vacche, vitelli, majali, che si volevan comprare! è 
la fede di morte del babbo di Clotilde;egli è spira- 
to a Lubecca dopo lunga malattiajsi son dovati ven- 
dere perfino i suoi panni per fargli un funerale;tut- 
ta la sua eredità consiste in fogli e passaporti, dal- 
l’esame dei quali si è rilevato aver egli una figliuo- 
la a balia in un villaggio di Tourraine, onde i si- 
gnori magistrati di Lubecca non avendo altri dati 
positi vi, e nella supposizione che la nutrice conosca 
la famigliaci parenti, gli amici del defunto, fanno 
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pervenire al marito di quella la notizia fatale» ag- 
giungendovi queste parole: Enrico non ha latriate 
un soldo. 

Come potrò dipingervi la costernazione del ta- 
glialegna e della consorte? Tornarono a casa» e tro- 
varono i ragazzetti che chiedevano pane; quello pi- 
gliò la scure» e andò via;questa dopo aver diviso in 
cinque pezzi l’ultimo tozzo di pan nero che le re- 
stava, sedè in terra giacché non aveva più seggio- 
le, e pianse, e pianse finché i suoi occhi ebbero la- 
grime. Ne inondava la cara orfanella, e se la strin- 
geva al seno; ma non potendo pascerla di lagrime e 
baci come avea fatto sino allora col latte, avendo i- 
noltre da mantenere quattro figli propri, e pensan- 
do che il marito sciagurato soccombeva sotto il pe- 
so e la fatica, sentì e comprese palpitando dal do- 
lore, che facea d’uopo obbedire all' inesorabile ne- 
cessità; ed allorquando tornò il consorte curvandosi 
sotto il fascio di legna, ebbe forza di dirgli: - «Ora 
che Dio ci abbandona e che i nostri ragazzi noQ 
hanno più pane, che faremo di quest’ orfana? - » 
Essa prevedeva benissimo la risposta del marito. 
Colui voltò in là il capo# tirò da parte senza acca- 
rezzarti i cinque bimbi che venivano ad abbracciar- 
lo, e disse: - a La porterai domani all’ospizio degli 
esposti: non è distante se non di tre leghe, il cam- 
mino è bravissimo. » - « Sarà pur lungo al ritor- 
no! » - replicò la balia; e si gettò sulla paglia che 
le serviva di letto, e singhiozzò tutta la notte. 

La mattina... sorgeva il sole senza nuvoli, il eie 
lo era sereno, la natura ridente.. .il villano e la mo- 
glie non avevano chiuso occhio, e i cinque porge 
letti dormivano tutti in un gruppo. - a Sulin pie 
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dii gridò l’uomo ai quattro maschi, su, su! bisogna 
andar al lavoro » - Ma non era già quella la sua 
idea, mentre essi erano troppo piccoli. - « Deste- 
rai poi la bambola » - diss'egli alla donna, e non o- 
sò aggiunger altro... ed essa non ardì rispondere, 
ed ei partì per la macchia co’figliuoli. 

Un’ora dopo Clotilde si svegliò, e porse le mani- 
ne alla contadina , che la guardava e piangeva. Era 
fresca come l’aurora. La povera donna oppressa af- 
fannosa, pregando Iddio che le desse vigore e ras- 
segnazione, la vestì più pulitamente Che potè, le 
comprò da colazione coi due ultimi soldi che v’era- 
no in casa, resto della vendita delle galline e del 
coniglio, sopra un braccio prese Clotilde, e infilò 
l'altro nel manico di un paniere contenente gli a- 
vanzi di quel suo piccolo pasto , e cogli occhi gonfi 
e così offuscati dal pianto, che appena distingueva 
Ja strada ed ogni tratto inciampava negli alberi, si 
avviò per compiere il maggior dei sagrifizl. 

Allorquando ebbe fatta mezza lega camminando 
adagio, senza voltarsi a diritta o sinistra, ora por- 
landò la fanciulletta in collo ed ora guidandola per 
mano, trattenendosi spesso spesso a baciarla, e pro- 
curando farsi coraggio col rammentarsi che santo 
Abramo (ella Io credeva santo perchè il curato avea 
narrata la sua storia alla predica ) condusse l’unico 
figlio suo sul monte, non per abbandonarlo, nè per 
affidarlo ad alcuno, ma per recidergli il capo con un 
coltello, ( per il che ella confessava che non avreb- 
be avuta virtù sufficiente ) vide sulla via una pic- 
cola cappella consagrata alla Vergine, dinnanzi a cui 
terminava di struggersi un cero. Si sentiva venir 
meno, le tremavano le gambe, e colse quella occa- 
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sione per soffermarsi alquanto e differire il momen- 
to di una separazione che l’addolorava ai maggior 
segno. S’inginocchiò sul limitare di quel campestre 
monumento, col cesto da una parte e la bimba dal- 
l’altra, e si mise a pregare fervidamente. - » Ver- 
gine Maria! esclamava, abbiate pietà d’una misera 
donna! » - E mentre mandava auesto grido di an- 
goscia, la ragazzetta coglieva delle margherite,e le 
spargeva nella nicchia di gesso ov’ era abbozzata 
l’ immagine della Vergine che teneva in collo Gesù 
bambino. . ; : 

Già da un quarto d'ora la bimba scherzando ri- 
peteva l’innocente oblazione, e la contadina picchian- 
dosi il petto replicava la sua invocazione, quando 
ecco questa sentirsi lieve lieve toccar su la spalla. 
Alzò la testa senza osare di volgersi, e col viso ba- 
gnato di lagrime, e in quella stessa positura, udì 
una voce dirle:-«Buona donna, porgete la mano » - 
Allora girò gli occhi un pochino, stese la destra per 
obbedienza, non immaginando il perchè ciò le fosse 
ordinato,? vide un’altra mano porre nella sua quat- 
tro soldi. Isi levò in piedi fregandosi le palpebre per 
fare un inchino, ed in quell’ alto si trovò dinnanzi 
un uomo vestito semplicemente e di aspetto assai 
benevolo, che aveva presa in braccio la bamboccia; 
la contemplava con ammirazione, e la baciava sor- 
ridendo.- .. • . . 

« Bontà divina! ella esclamò, vi ringrazio, mio 
buon signore. Iddio vi darà .il premio della vostra 
umanità! » *. , 

« Non son io, buona donna, che vi fo questa li- 
mosina, - rispose colui, posando in terra la creata* 
ra-è la signora baronessa di Froidmanoir, mia ve- 


Digitìzed by Google 


113 

nerabile padrona; voi siete entrata nelle sue terre, 
giacché là distante due passi è il primo cancello 
della sua baronìa;quì a\ reste dovuto pagar duesol- 
1 di per diritto di transito per voi e la vostra bam- 
binaia siete povera, e a seconda degli ordini della 
ì mia alta e rispettabile signora vi fo questa carità 
i in nome della santa Vergine, sotto la di cui prote- 
zione è posta questa barriera, e vi permetto di pas- 
sare avanti. Riceverete altrettanto dal mio collega 
: riscotitore di pedaggio nell'uscire dalla baronìa. Fa- 
te buon viaggio, e pregate per la baronessa diFroid- 
i manoir. » \ 

Finite tali parole, il bravo esattore si chinò ver- 
i so la ragazzetta, le mise in mano una fetta di pan 
bianco che si era levata di tasca, la baciò in fronte, 
e si allontanò, dirigendosi verso una strada che con- 
i duceva al suo piccolo scrittojo, e di là ad un giar- 
i dino ch’ei coltivava per divertimento. 

Clotilde si pose a mangiare il pezzo di pan fine, 
ì Per lei era una gran rarità. La balia restò per tre 
minuti immobile al suo postojaveva essa tuttora la 
i mano stesa e i quattro soldi dentro, ma non pen- 
sava a questo; fissava lo sguardo sul cancello che 
i realmente si trovava dinnanzi, e neppur quello l’oc- 
cupava: il nome della baronessa di Froidmanoir a- 
vea prodotto su tutti i suoi sensi l’effetto d’un im- 
provviso incanto; pareva che questa parola risuo- 
nandole all’orecchio l'avesse fatta diventar di sasso. 
E non so quanto sarebbe durata una tale tacita con- 
templazione , se per combinazione Clotilde man- 
giando non si fosse morso il dito, e non avesse ti- 
rata la balia per la gonnella di lana piangendo a più 
nou posso. ^ • ! 

voi., i. 8 
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Questo incidente tolse di subito ia buona villana 
dall’estasi profonda: sembrò che si destasse da lun- 
ghissimo sonno: si guardò attorno, e si accorse non 
essere sulla strada che menava a Tours. Era dessa 
semplice, timida, e divota; e non potendo mai at- 
tribuire ai malefizì del diavolo o di qualche stre- 
gone quanto le accadeva in presenza della Vergine, 
si figurò che fosse quella la manifestazione diretta 
della volontà celeste; e piena di siffatta idea si vol- 
se alla cappella, lasciò cadérsi senza avvedersene i 
quattro soldi, unì ambe le mani senza badare alle 
grida della fanciulla, e baciando con tutta umiltà la 
pietra grigia che serviva df inginocchiatojo, escla- 
mo: - « Ah, Vergine Maria! voi aveste pietà di 
una povera donna, stendeste la vostra santa mise- 
ricordia sull’ innocente orfanella. Si, mi chiudeste 
gli occhi per che non vedessi che sbagliava la stra- 
da, mi guidaste mentre io non sapeva ove andava, 
e mi conduceste fin qui per che l’ angiolo di carità 
mi facesse udire la sua voce. Regina del cielo! l'ho 
intesa,e vi obbedirò. La baronessa di Froidmanoir, 
che nel paese tutti benedicono, è per la sua somma 
carità l’ immagine vostra su la terra ; andrò a pre- 
sentarle la creatura che non ha padre, nè madre’nè 
alcuno al mondo, e se la vostra divina mauo, che 
ora mi ha aperti gli occhi, si degna muovere il cuo- 
re di sì potente signora, fo voto di venir quà ogni 
mattina per nove mesi intieri a recitare sette ave 
davanti alla vostra santissima immagine. » 

Dopo questa orazione veramente giaculatoria, la 
contadina si alzò piena di nuova lena, pigliò in brac- 
cio Clotilde, le fece baciar l'effigie sacra ancor tutta 
coperta dei fiori sparsi da lei, e riprendendo il 
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paniere, e tirandosi in su la gonnella per passare il 
fosso che serviva di confine alla baronìa, entrò con 
passo risoluto e cuor ricolmo di speranza sulle ter- 
re di Froidmanoir. Era talmente convinta che la 
immediata protezione del cielo continuerebbe a ve- 
gliare su di lei, e a guidarla fino all’ adempimento 
della sua missione, che senza esitare nè scegliere, 
prese la prima strada che incontrò a diritta, con sì 
grande fiducia che si sarebbe anzi creduta rea di 
peccato gravissimo dubitando soltanto cbe quella 
avesse a menarla direttamente al castello. 

Io uon sono, o miei cari leggitori, altro che un 
romanziere profano, uno storico indegno; onde mi 
sarebbe impossibile precisarvi se v era in fatti qual- 
che cosa di soprannaturale nella subitanea inspira- 
zione della villana; ma esaminando filosoficamente 
f tutte le circostanze, nulla io ci vedo che possa sta- 
re fra le cose terrestri, delle quali sarei più atto a 
darvi spiegazione. E siccome non voglio privarvi 
del diletto che potete forse trovare più nell'idea del 
misterioso e del meraviglioso che nella fredda ed 
arida teoria del caso, lascio a voi libera la scelta fra 
queste due cagioni, facendovi però osservare a vo- 
! stra quiete che nessuna religione nega assolutamen- 
te la possibilità d’ un* influenza divina su le cose u- 
rnane.Per me, sia miracolo o sorte, mi limito a be- 
nedire l’inspirazione di quella brava donna. 

Ora vediamo se la via eh’ essa ha eletta la con- 
durrà secondo la sua lusinga. 

I *• * 

f , 
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CAPITOLO XIV. 

Soggetto a controversia 

.* ♦ * V * 4 

Gringegneri che avevano regolate le strade della 
baronìa di Froidmanoir le aveano combinate con un 
arte ormai comune, ma allora sconosciuta, per mez- 
zo della quale mentre s’ incrociavano onde corri- 
spondere ai vari punti del confine, e serpeggiavano 
fra gruppi altissimi d'alberi, venivano poi tutte a 
riuscire alla residenza della signora. Bisognava duu- 
que necessariamente che la povera balia andando 
sempre diritto arrivasse al castello, e realmente vi 
giunse. Dopo aver camminato un’ora, giacché il 
luogo era vasto, si trovò davanti ad un lungo viale, 
i di cui alberi vetusti formavano un’ immensa vol- 
ta, ed all’estremità di questo distinse le sei torret- 
te, la torre, il campanile, e le muraglie a caditoje. 
A quella vista imponente, solenne, fu anche più 
convinta, sebbene lo fosse già assai, che una possa 
sovrumana la guidasse per mano;e di ciò aveva così 
piena la meute che varie volte si girò attorno lo 
sguardo, per accertarsi che un angiolo l' accompa- 
gnasse come accadde a San Tobia ( poiché Tobia 
secondo lei era sauto, al pari di A bramo ); ma os- 
servò invano a destra e sinistra; altro non iscorse 
se non una farfalla di color d’arancio, dietro cui an- 
dò correndo Clotilde. Pure, non avendo l' orgoglio 
e la presunzione filosofica di ricusar di credere ciò 
che le era invisibile, si prostrò di nuovo all’ing Tes- 
so del viale in fondo al quale era il castello, e col 
cuore palpitante di gioja e di speme, fece un atto 
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di ringraziamento e di amore all’angiolo suo con- 
duttore. 

Dopo questo, confortata, rinvigorita ancor più, 
si accomodò la scuffia scomposta dal vento, scosse la 
polvere dalla giubbetta di Clotilde, le asciugò lo 
ì manine per che fossero ben pulite, le inanellò collo 
dita i capelli che le ondeggiavano sul collo, e poi 
i tornò a pigliarla in braccio, e camminò di seguito 
sino alla fine del viale, e traversò la gran piazza 
dirimpetto al verone; e vedendosi davanti alla gran 
porta del castello spalancata, montò gli scalini, e vi 
! entrò . 

La signora di Froidmanoir aveva l'uso di ammet- 
tere ed ascoltare tutti coloro che bramavano par- 
larle, senza neppure eccettuare gl'infìmi suoi vassal- 
li. Non occorreva domandar udienza, nè farsi in- 
trodurre; il castello era aperto, e vi si entrava li- 
beramente. Se ella passeggiava nel parco,si ferma- 
va a udirvi; se era seduta nella poltrona di doma- 
sco, faceva cenno che vi accostaste; e quando voleva 
proprio star sola e non disturbata, si ritirava nel 
suo oratorio; ma non per questo faceva chiudere i 
cancelli del parco o le porte di casa. In conformità 
di codeste abitudini, da cui raramente dipartivasi, 
erano a tutti accessibili il castello e la sala d’ingres- 
so ove la vecchia baronessa si tratteneva tutta la 
mattina, e dava retta ai vassalli, e regolava co’suoi 
riscotitori, col cappellano, e col maestro di casa* 
gl'interessi della sua baronìa. 

E in quella stanza appunto, e nel gran seggiolo- 
ne, la buona balia vide la baronessa quando appena 
fu giunta senza incontrar veruno alla metà dell’ a- 
trio. All’aspetto dell’alta e possente signora, che ri- 
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conobbe subitoci per l’età avanzata, (mentre la ca- 
stellana aveva già oltre settantanni) che pel ritrat- 
to che spesso aveva inteso a farnesi fermò sconcer- 
tata, e la sua naturale timidezza ricomparve tal- 
mente che si senti tremar tutta, e si affrettò a po- 
sare in terra la bambina per paura di svenirsi e 
farla cadere. Non veniva più avanti, guardava la 
vecchia ,non sapeva che farsi, e macchinalmente te- 
neva per la mano Clotilde. 

La baronessa non le faceva cenno di avvicinarsi, 
non la incoraggiva con un sorriso o una scossetta 
di testa com’era suo costume, per la ragione ch’es- 
sendo rimasta un pezzo sola si era pian piano allop- 
piata cogli occhiali sul naso,e tenendo in una mano 
la tabacchiera d’ oro, e nell’ altra un briciolino di 
zucchero. Nella sala medesima svolazzava frattanto 
un vago canarino addomesticato da una delle came- 
riere, e a cui la baronessa voleva molto bene,e che 
veniva familiarmente a mangiare nelle sue mani. 
Mentre la nutrice confusa ed immobile osservava 
la venerabile dama, e non ardiva respi rare, e quasi 
disponevasi ad andarsene tal quale era venuta, l’uc- 
cellino si calò sulle ginocchia della baronessa a bec- 
care lo zucchero destinatogli, Clotilde, allegra nel 
vederlo, scappò d’accanto alla balia, e corse con in- 
tenzione di acchiappare il canariojma questo essen- 
dosi involato, ella dando un urlo acutissimo urtò 
nella destra della vecchia, che balzò nella poltrona, 
si destò spaventata, e si lasciò cascare gli occhiali 
e la scatola. 

La decrepita proprietaria di Froidmanoir ebbe 
appena aperti gli occhi , che si trovò dinanzi la 
bella ragazzetta appoggiata sulle sue ginocchia , 
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• volta verso l’uccello, che già cantava per aria,e mo- 
strando nel viso un' ansietà fanciullesca di arri- 
vare a prenderlo. « - Madonna santa, esclamò, di 
. dove è capitata questa bella creatura! non 1* ho ve- 
» duta mai! » - E siccome la piccolina rimaneva nella 
i stessa positura, ebbe luogo di ammirarla a suo bel- 
i l’agio, e baciarla, non so se due o pur tre volte in 
. fronte. Era questo l’effetto dello stupore? o un sen- 
timento naturale nelle donne di benevolenza ed af- 
fetto per un’avvenente bambolina?o infine un moto 
i del sangue? o una peuosa rimembranza di quel be- 
, ne che il cielo non le aveva concesso? Comunque 
fosse, si sentì commossa fino al pianto, e siccome le 
i lagrime che le cadevano le oscuravano la vista già 
i debole abbastanza, e le impedivano di seguitare a 
i guardare le pupillelte azzurre e le vaghe fattezze 
della ragazza, prese una pezzuola per asciugarsi gli 
i occhi, e vi stette un bei pezzo, mentre all’ età di 
settant’anni nulla si fa con sollecitudine. 

Ma quando le pareva d’essersi calmata, e premu- 
rosa d’interrogare la vezzosa fanciulletta tiròda parte 
il fazzoletto, ebbe nuova cagione di meraviglia, scor- 
gendo prostrata davanti a lei, e colia festa china ai 
suoi piedi, la misera contadina, che avvicinatasi at- 
tendeva in quella umile attitudine ciò che ordine- 
rebbe il cielo. 

« Alzatevi, buona donna» - le gridò la baronessa. 
« Non ardisco, signora, » 

« Non ardite! Siete della mia baronìa? » 

« No signora, non ho questa sorte. » 
a Non serve; ditemi pure quel che bramate. » 

« Che si compia la volontà di Dio su questa orfa- 
nella. » 
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« Orfana! e che? non siete sua madre? » 

« Non so... L’ho allattata; ma non l’ ho messa al 
mondo. ». 

a Poverina! E a chi appartiene? » 

« A lei, signora baronessa. » 

« A me, mia cara?., o Dio! chi ve l’ha detto? » 
« La Santa Vergine. » 

« Possibile! Chi vi ha condotta qui? » 

« La Santa Vergine. » 

« Eh! poveretta, voi perdete il giudizio... Ma 
non importa .. è tanto bellina!... Desiderate ch’io 
la riceva, che ne abbia cura, che la educhi? » 

La moglie del taglialegna non rispondeva se non 
baciando i piedi alla castellana, e ripetendo ogni 
poco: Ave Maria . 

« Ebbene, ebbeue , soggiunse la vecchia dama 
passando le dita fra i capelli della ragazzina, calma- 
tevi, quietatevi, brava donna, farò quel che chie- 
dete; ma dovete esser sincera, dirmi la verità, e 
penserò ancora a voi. » 

« Glie l’ho già detta, signora, e non son io che 
parlo, non son io che agisco, è il volere di Dio e 
delia madre di tutti gli orfani, la quale abita in cielo.» 

a Ma voi mi sorprendete... bisogna che i dispia- 
ceri v’abbian tolta di senno... Che amabile creatu- 
ra! che bei lineamenti!... Ma non li conosco? non 
gli ho già visti?... mi pardi sì.. .Ditemi un poco...» 

« Oh! no signora; è impossibile, ammenocchè la 
Vergine Maria non gliel’abbia mostrata in sogno.» 

« Impossibile!... Avete ragione... ( e sospiran- 
do baciò la bambina. ) Come si chiama questo an- 
giolo? » 

« Clotilde. » 
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« Clotilde!... Clotilde!... ah, Signore! » 

La baronessa dopo tale esclamazione, che scosse 
la contadina e la fece alzare in fretta, voleva strin- 
gersi -al petto la bimba, ma non n’ebbe tempo, chè 
le cascarono le braccia penzoloni, appoggiò il capo 
alla spalliera della poltrona, e le si fecero smorte le 
labbra. - « Quella donna... ohimè! . .chiamate gen- 
te... mi sente mancare! » 

La balia corse sul verone, e si mise a gridare. In 
I un attimo vennero in sala il cappellano, il maestro 
i di casa, il cantiniere, le cameriere, i lacchè, i cuo- 
chi, i cocchieri, i giardinieri; tutti erano impalli- 
i diti come la padrona; i bicchieri d'acqua, le boc- 
i cette d’ essenze, passavano da uno all' altro in pro- 
fondo silenzio, nel silenzio della costernazione;tutti 
i assistevano la signora piangendo , e il timore di 
i perderla eccitava tanta inquietudine che poco man- 
i cò che nel villaggio si suonasse la campana a mar- 
tello. 

Quel primo fierissimo spavento si calmò presto, 
ma lasciò gran pensiero, e sebbene la vecchia assi- 
curasse non esservi da aver paura, pure, un servo 
montato a cavallo galoppava subito a Tours in cer- 
ca del medico, il curato faceva aprir la chiesa, e i 
vassalli correvano in folla ad offrir dei ceri a tutti 
i Santi ed a far preci per la conservazione della vi- 
ta della loro protettrice. 

Durante questa crise, fortunatamente non peri- 
colosa, e che dimostrava alla buona villana quanto 
fosse amata c rispettata la venerabile castellana, si 
era allontanata da lei Clotilde, la quale erasi alquan- 
to spaventata. La baronessa , appena ebbe riacqui- 
stati i sensi, domandò con premura di essa, li cap- 
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pellano le osservava aver ella bisogno di riposo. - » 
No, no, ella disse, ho necessità di veder la creatu- 
ra... ha nome Clotilde... portatemela subito, e ven- 
go seco la balia. « - Fu obbedita immediatamente, «a» 
Mandate via tutti, disse allora al cappellano , e voi 
restate con me e questa povera donna;mi par ch’ella 
abbia la testa scomposta... quel ch'essadice è in- 
comprensibile, ma ciò ch’io provo lo è ugualmente.» 

Il prete attonito esegui gli ordini della padrona, 
e si assise rispettosamente a qualche distanza. La 
baronessa erasi posta la fanciulletta sulle ginocchia, 
e le guardava con una attenzione di cui il sacerdo- 
te non capiva la causa , e che la semplice nutrice 
attribuiva ad influenza soprannaturale. Costei per- 
tanto, agitata, confusa, era sul punto di tornare a 
inginocchiarsi, ma la signora la fece mettere a se- 
dere a sè davanti, e colla massima bontà le favellò 
in questi termini: . . . 

« Calmatevi, mia cara, e richiamate ben bene le 
vostre idee; discorrete senza sconcertarvi, e ditemi 
ciò che sapete su questa bambiua, e qual motivo 
particolare vi ha indotta a portarla da me.. .Cappel- 
lano, ascoltate attentamente... E voi, spiegatevi più 
chiaro che potete. » 

La contadina si fece il segno della croce, levò gli 
occhi al cielo, restò un istante in religioso racco- 
glimento, unì ambe le mani quasi fosse per recita- 
re un’orazione, ed in quella positura, che dava al 
suo racconto un carattere bizzarro ma commovente, 
narrò colla maggiore ingenuità: come un uomo a 
lei ignoto le affidò la figliuola, con proibizione di 
mai farla uscire dal villaggio, e poi disparve; come 
dopo cinque anni quegli non seguitando a pagar le 
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mesate , e il di lei marito essendo rovinato dalle 
imposizioni, la sua famiglia piombò nella più orri- 
bile miseria; come in mezzo a tali angoscie.intese- 
ro per colmo di guai la morte de! babbo di quella 
bamboccio; come allora trovandosi privi di pane e 
io procinto di andare ad accattare, presero la peno- 
sissima risoluzione di mettere Clotilde agli esposti; 
e come infine intanto ch'ella si avviava... E qui la 
poveretta sostituendo agli avvenimenti semplicissi- 
mi che aveano avuto luogo quelli ch’ella si figurava 
e credeva fermamente, continuò a raccontare che la 
S*“ Vergine le chiuse gli occhi acciò non vedesse ove 
andava, e la guidò davanti ad una cappella, ove le 
apparve un angiolo, e questo le comandò di menar 
Clotilde dalla signora di Froidmanoir,il che ella fe- 
ce subito senza saper in che modo, e neppur farsi 
insegnare la strada, quantunque mai non fosse ve- 
nuta alla baronìa, mentre l'angiolo camminava sem- 
pre innanzi a lei, sebbene ella non potesse distin- 
: guerlo. ■ " * f 

L’ottima balia faceva questo dettaglio con tanto 
candore che non v’era da dubitare che non fosse 
sincera. Peraltro il cappellano, uomo di giudizio e 
istruito, persuaso che la sua pretesa visione doves- 
se esser l’effetto di circostanze impreviste sopra un 
immaginazione semplice, credula, ed esaltata da 
violenti affanni, si disponeva a fare su di ciò alla 
baronessa alcune riflessioni ; ma restò senza fia- 
to, allorché voltosi verso la rispettabile dama, la 
vide colle mani giunte, gli occhi alzati al cielo, il 
volto cosparso di lagrime, e come immersa in Una 
specie d'estasi. - a Buona donna, diss’ egli allora, 
i tacete, tacete: il vostro racconto commuove di trop- 

po la signora baronessa... a 
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« No, cappellano.* interruppe la vecchia tornan- 
do in sè, lasciatela discorrere... Si, si... tutto que- 
sto è soprannaturale... Sì, cappellano, v’è la mano 
della Provvidenza... Guardate quella creatura;non 
ravvisate le fattezze? non vedete la nostra diletta 
Clotilde? » 

« Che dite mai signora? » 

« Correte, cappellano, fate preparare la mia car- 
rozza... Venite con noi, buona donna, partiamo, 
partiamo. » 

La baronessa non si spiegò di più; chiamò le ca- 
meriere, e consegnò loro la fanciulla. « Chiunque 
sia, disse, questa amabile bambina, qualunque pos- 
sa essere il resultato delle scoperte eh’ io sono per 
fare, Clotilde è mia figlia adottiva, da questo mo- 
mento mi appartiene, non mi lascerà più, e la sor- 
te è assicurata. » - E montò in legno col prete e 
colla balia, e andò via di galoppo. - «Ahimè! dice- 
va sentendo il moto rapido della vettura, dopo la 
morte della infelice mia nipote, questa è la prima 
volta ch’io mi metto in viaggio; e... (aggiunse co- 
me chi è colpito fortemente da qualche rimembran- 
za) soB cinque anni e cinque mesi... e cinque me- 
si, (ripetè) che la nostra cara Clotilde... « - Qui si 
tacque, e guardò il sacerdote. 

« Che ricordanze, signora mia! - e che strano 
rapporto fra quell’epoca disgraziatissima, l’età della 
ragazza, e il nome di Clotilde! » 

« Zitto, cappellano! v’è qualche cosa di straordi- 
nario. Or’ora sapremo tutto. » 

Il prete non parlò più, era anch’ egli fuor di sè 
dallo stupore. Andarono direttamente alla capanna 
del taglialegna, all’oggetto di esaminare i fogli la- 
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sciati dal padre dell’orfanella.i quali fogli la conta- 
dina non aveva pensato a portar seco non figuran- 
dosi quanto erano importanti , e che aveva intesi 
leggere dal curato in un momento di tale agitazio- 
ne che non glienera rimasta a memoria una paro- 
la , neppure il nome di Enrico Dumont , nome di- 
verso da quello con cui l’uomo ormai defunto si era 
dato a conoscere per padre di Clotilde. Il taglialegna 
era tornato a casa coi figliuoli; se ne stava seduto so- 
pra un fascio di stipe, afflitto, e colia testa appog- 
giata fra le mani , ed i quattro bambini piangeva- 
no, chiamando e cercando per tutto la loro sorella 
di latte. L’arrivo della carrozzza della baronessa, 
e del cappellano, sospese quel concerto di desola- 
zione. 

La contadina disse quanto avea fatto. Il marito 
udendo parlare della Vergine, si levò il berretto, e 
andò a pigliar subito di sulla panca, unico mobile 
rimastogli, il piego che gli costò il prezzo delle ul- 
time due galline e del coniglio. La baronessa con 
mano tremante, aju tata dal sacerdote .incominciò l’e- 
same che doveva porre in chiaro il più singolare 
avvenimento del mondo, e confermare nell’opinio- 
ne di tutti la realtà della visione della povera balia. 
Tutto fu dilucidato; la vaga figliuola del finto raer- 
ciajo era di fatti pronipote della baronessa, cioè fi- 
glia naturale di Enrico Dumont professore di belle 
lettere,e di Clotilde... ( anonima ) morta di parto il 
7 Aprile 1761, battezzata il 9 dello istesso mese da 
Giacomo Niccola Trufaut vicario di san Rigoberto, 
nella signorìa e podesterìa dei Vieux fonds , sotto i 
nomi di Clotilde Enrichetta Dumont. 

« Ebbene, cappellano?» - gridò la baronessa, col- 
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le guancie inondate di pianto, e tremando di emo- 
zione e di gioja.e al tempo stesso per le penose ri* 
membranze che in lei si ridestavano. 

« Ebbene, madama? » - rispondeva l'altro, im- 
mobile dallo stupore. 

« Accostatevi, buona donna » * soggiunse la si- 
gnora, e levandosi a stento abbracciò teneramente 
la misera e timida nutrice, che confusa di sì gran- 
de onore, cadde genuflessa senza capire ancor nulla 
di quanto succedeva. 

« Alzatevi, alzatevi; non deve star dinanzi a me 
in tale attitudine quella a cui il cielo ha mandata 
un’ispirazione, e che perciò mi ha restituito il mio 
sangue, il mio vero sangue, la nipote di mia sorel- 
la. Venite, cara; venite meco, donna protetta dagli 
angioli* conducete pu ranche il vostro consorte, e i 
figliuoli; ormai la vostra fortuna è fatta. » 

Vi fate idea, leggitore amico, della sorpresa e 
dell’ ammirazione del taglialegne e di sua moglie? 
Si fece subito partenza alla volta del casteilo.Giunti 
al primo cancello si fermarono, smontarono, si pro- 
strarono davanti alla cappella ch’era tuttora adorna 
delle margheritine ivi sparse dalla ragazza;chiama- 
rono il riscotitore di pedaggi, che restò pure me- 
ravigliato, incantato: la baronessa si levò dal dito e 
gli dette un bellissimo anello, non perchè avesse 
fatta l’elemosina, ( ch’era obbligo suo ) ma perchè 
aveva regalata di sua propria e spontanea volontà 
una fetta di pan bianco alla indigente orfanella, che 
era pronipote della signora. - «Ohlche ricompensa 
ci sarà per noi, diceva fra sè il contadino, che l’ab- 
biamo allevata e mantenuta!» - in somma,in breve 
arrivarono a Froidraanoir. 
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Erano stati fuori quatt'ore, e ben vi rammenta* 
te che nel partire la potentissima dama avea lascia- 
ta la piccina affidata alle sue cameriere, raccoman- 
dandola in modo assai commovente;potete conside- 
rare con quanto zelo esse se ne occuparono. Tosto 
che la padrona fu entrata nella gran sala e posta 
nell'antico seggiolone, la più giovane di quelle com- 
parve conducendo per mano un vero amorino. Era 
Clotilde spogliata dei rozzi suoi panni, vestita con 
una giubba bianca cucita in quel momento, e che 
faceva spiccare la sua bellezza e il di lei garbo.Tan- 
to facean figura le vaghe fattezze, gli occhi azzurri 
e dolcissimi, la carnagione bianca, e le guancie co- 
sparse di un bei color di rosa, sotto quel semplice 
ma leggiadro abbigliamento, che la balia poteva ap- 
pena riconoscerla, e non sapeva frenarsi dai dare in- 
dizi d'indicibile stupore. Ma ben altro che questo 
provò la rispettabile baronessa: essa credè vedersi 
dinnanzi l'amabile e sventurata nipote, che in età 
simile a quella della bambola si era stretta al petto 
così spesso, e per la estrema commozione ebbe a 
perder di nuovo 1' uso dei sensi; ma il contento ia> 
sostenne, e prima di dare alcuna spiegazione pose 
le tremule mani sulla chioma della fanciulla, e pro- 
ferendo in quell'atto su di essa il perdono che non 
aveva avuto tempo di concedere alla sua giovane e 
disgraziata genitrice, la benedisse, ed annunziò so- 
lennemente a tutti che ritrovata aveva la sua proni- 
pote in quella cara creatura. 

.11 giubilo fu universale. Ciascuno adorava la ba- 
ronessa, e ognuno idolatrò la sua piccola erede. La 
storia della ispirazione della balia si divulgò per la 
baronìa, e tutti a gara chiedevano a questa che fa- 
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cesse per toro preghiere. L’onesta femmina, però, 
incapace di abusare del celeste favore che lusinga- 
vasi di aver ottenuto, e molto meno della credulità 
delle terze persone , rispondeva generalmente che 
ormai la sua missione era finita. 

La proprietaria di Froidmanoir,com’è da suppor- 
re, non si limitò all’ anello regalato all’esattore; il 
taglialegne, e la consorte, e i figliuoli si fissarono 
nella baronìa; ed ebbero a fitto un gran podere, ed 
inoltre ricevettero una pensione perpetua di mille 
lire tornesi. 

« Eh, moglie mia! - diceva colui - ti aveva pure 
pronosticato che le due galline e il coniglio fareb- 
bero la nostra fortuna! » 

Si lasciò intatta la piccola cappella davanti alla 
quale la buona contadina avea fatta la sua orazione, 
e si eresse dall’altra parte della via, e precisamente 
dirimpetto a quella, un’altra cappella assai più gran- 
de, con un altare, su cui in seguito si celebrò ogni 
anno mediante una messa l’anniversario del giorno 
che la baronessa avea trovata la sua pronipote, e si 
ordiuò che si triplicasse in eterno la limosina solita 
darsi al poveri che passavano dal cancello ov’ erasi 
presentata l’orfanella. Il riscuotitore oltre il dono 
ricevuto ebbe un impiego molto più lucrativo, per 
cui venne a stabilirsi nel castello; e a tutte le per- 
sone addette alla vasta possessione di Froidmanoir 
fu fatto un regalo considerevolejtalmentechè farri- 
vo di Clotilde fu una vera sorgente di bene e di 
prosperità, ed essa fu da ognuno riguardata come 
un angiolo di felicità e d’allegrezza. 

Non occorre dirvi che f ottima villana ossentf) 
scrupolosamente ed in tutta coscienza la promessa 
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novena, ed accrebbe anzi che scemare il numero dei 
suoi ave. 

In quanto alla signora baronessa, parve che a un 
tratto ringiovanisse di dieci anni. - « State quieti, 
diceva ai vassalli, ora non posso morire; bisogna 
prima ch’io educhi la mia uipotina, che le dia la 
dote, e le trovi marito. » 

£ visse difatti la rispettabile dama, ed educò a 
meraviglia la nipote di sua sorella, la quale crescen- 
do divenne ognor più bella, amabile, e interessante. 

« Cappellano, diceva spesso la nobile signora, il 
cielo ha protetta questa fanciulla; è docile.innocen- 
te, modesta, virtuosa; non è sperabile che sia sem- 
pre felice? » 

« Non passa giorno che i vostri vassalli e tutti 
noi non lo chiediamo a Dio» - rispondeva il prete. 

« Ah! Dio vi ascolti.e vi esaudisca!» - soggiun- 
geva la vecchia... Ahimè! 

CAPITOLO XV. 

11 gentiluomo 

Una mattina ( il 13 di maggio 1777 ) faceva bel 
tempo, e la freschezza dell’aurora temperava il ca- 
lore del sole; sembrava che dalla terra sorgesse un 
profumo soave, balsamico; l’erba e i fiori brillava- 
no dei più vivi colori;e tra le foglie immobili echeg- 
giava il canto di molti e molti augelletti. Profittan- 
do al suo solito di quell’istante, la baronessa, reg- 
gendosi con una mano sulla gruccia d’avorio e col- 
T altra sulla spalla della graziosa fanciulla, passeg- 
giava pian piano, movendo di qua e di là il capo, 
voli, i. -9 
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giù per gli oscuri viali che andavano a riuscire in 
riva al fiume. Clotilde avea compiuti appunto se- 
dici anni. Un semplicissimo abito bianco dava a 
divedere la grazia della sua persona, e ! bei capelli 
che scorrevano in sciolte anella le cuoprivano soli 
il collo bianco a par della neve. Entrambe cammi- 
navano adagio; la baronessa ricurva guardava i fio- 
ri, e la ragazza a testa alta contemplava gli uccelli. 

Mentre arrivavano alla svolta d’un viale si vide- 
ro venir davanti e di passo un uomo di bell'aspetto 
che stava con molto garbo sovra un superbo destrie- 
ro, e il di cui vestimento ( era in abito da caccia ) 
corrispondeva al portamento elegante, accompagna- 
to da un servo in livrea egualmente a cavallo. Gli 
uomini si fermarono, e le donne ancora. Il signore 
smontò subito, e avvicinandosi alla castellana con 
tutta la cortesia d’un cavaliere francese, le fe’un sa- 
luto rispettoso, indi, mostrandosi alquanto sorpre- 
so, ne fece un altro graziosissimo alla fanciulla, che 
sorrise e arrossì; dopo di che rivolse questo discor- 
so alla baronessa: 

« Signora, io son gentiluomo della bassa Bretta- 
gna; mi chiamo di Coivel; ho inteso dire da mio 
padre che abbiamo l’onore di essere un poco vostri 
parenti dal lato delle femmine; vengo dalla mia pro- 
vincia, mi trasferisco a Parigi, ed ho fatte quaran- 
ta leghe fuor di strada per sola brama di presenta- 
re i miei omaggi ad una dama le di cui virtù sor- 
passano ancora l’elevazione del suo rango. » 

Un complimento simile fa sempre piacere. La ba- 
ronessa alzò il capo onde guardar colui che glielo 
faceva tanto garbatamente. Il gentiluomo non potè 
a meno di fissar gli occhi di nuovo sulla giovane 
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Antigone della prozia, e questa chinò la fronte, ma 
divenne vermiglia. 

a Difatti, signor mio, - rispose la baronessa che 
aveva un’ ottima memoria - il vostro signor padre 
non isbaglia: un cavaliere di Coivel, Ugo Simone 
Roberto, signore di Rocca su Rocca, che combattè 
contro i russi con Gustavo Adolfo, al ritorno dalla 
guerra nel 1614 durante la minorità del re Luigi 
XIII sposò uua figlia di Riccardo Dagoberto Enri- 
co di Froidmanoir; e da allora in poi nel suo scudo 
spartito in due, traversato da un palo, e avente per 
corona un elmo senza visiera; aggiunse il cimiero 
sul campo adorno di teste e artigli di falchi. La no- 
stra parentela, per quanto io credo, si è allontana- 
ta di nove o dieci gradi in questi ultimi cento ses- 
santanni; ma con tutto ciò ho sommo piacere di 
vedere un bel giovane gentiluomo nelle cui vene 
scorre ancora il sangue dei Froidmanoir^ e spero, 
mio caro cugino alluso di Brettagna, che mi farete 
i l’onore di pranzar da me e restar qui alcuni gior- 
ni, per che facciamo maggior relazione. * 

A tali parole il signorino fe’ una profonda rive- 
renza, e Clotilde, non so perchè, si sentì battere il 
ì cuore. 

« Qui, soggiunse la dama, non avrete società bril- 
! laute, feste e divertimenti adattati all'età vostra: io 
i son vecchia, e vivo da vecchia; non ho altra fami- 
i glia nè altra compagnia che questa nipotina: è mia 
figliuola adottiva, è il bastone della mia vecchiaia, è 
! la mia cara gioja. » 

La baronessa pronunziò con forza l’ultima frase, 
i e sembrava che lo facesse con qualche fine. Il gio- 
vane si voltò presto verso Clotilde quasi avesse ca- 
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pito qualchecosa, ed io sospetto che esaminandola 
bene gli paresse bellissima. Quel titolo di figliuola 
adottiva e cara gioja d’una zia ottuagenaria ricca di 
mezzo milione di rendila dava anche maggior pre- 
gio alle di lei attrattive. Non voglio dir per questo 
che il signor di Coivel avesse 1* auiraa interessata, 
sordida; lo conosceremo fra poco, e poi giudiche- 
remo. 

Il gentiluomo brettone, anzi basso brettone, ave- 
va ventiquattro anni. A quell’età non si ha la men- 
te fredda e dedita a meschini calcoli. Era di viso 
piacevole, sebbene non di fattezze molto regolari. 
Aveva una fisonomia dolcissima, lo sguardo vivace 
e spiritoso. Le sue maniere gentili e disinvolte mo- 
stravano una scelta educazione e f abitudine a fre- 
quentar gente civilissima. Parlava con calore, direi 
quasi con fuoco, ma senza mai dipartirsi dal ri- 
spetto o dai riguardi dovuti a quelli con cui con- 
versava. Gli si vedeva nel sembiante la franchezza; 
gli si leggevano negli occhi i più interni pensieri; 
oltre che schiettamente li manifestava, con più pron- 
tezza e facilità che prudenza e discernimento. Era 
dotato di sensibilità estrema; questa sembrava pro- 
veniente nella massima parte dalla delicatezza dei 
suoi nervi, ed era tale che il racconto d’ un' azione 
strepitosa o d un fatto interessante, una parola un 
poco tenera, un tratto di umanità, di coraggio, o 
di virtù, lo commovevano sino a farlo piangere; e 
quando la sua immaginazione era scossa in questa 
guisa ei diveniva capace di qualunque sacrifizio. 

Ma quei sensi nobili e leali trovavansi di rado in 
lui diretti dalla riflessione; aveva l'anima ardente, 
e il senno poco maturo; e le sue risoluzioni erano 
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sempre il resultalo d'un impeto di cui difficilmente 
avrebbe potuto render ragione. 

Nel corso ordinario degli avvenimenti di una vi- 
ta regolare e tranquilla, il signor di Coivel avendo 
codeste qualità e più spirito ed erudizione che non 
fa d'uopo per brillare in scelte società, sarebbe stato 
amabile, distinto, ed avrebbe goduto di tutto quel 
bene a cui si può aspirare mediante la stima gene- 
rale, l’amicizia degli uomini onesti, e l’amore delle 
donne sensibili: peraltro, in mezzo alle procelle po- 
litiche che incominciavano ad oscurare 1’ orizzonte 
della Francia, era impossibile ch’egli non si lascias- 
se dominare, trasportare, dalla sua impetuosità na- 
turale, e che sapesse sottoporre ogni sua azione al 
preventivo esame della saviezza e della prudenza. 

11 nostro gentiluomo, favorito dal lato della na- 
scita, non lo era stato però molto da quello delle 
ricchezze. Aveva nello scudo elmi, artigli di falco, 
,(il che é al sommo onorevole, per quanto mi si di- 
ce, giacché non me n’intendo) ma piccolissime era- 
no le sue rendite. Tutte le possessioni della di lui 
antica famiglia si limitavano ormai al feudo signo- 
resco di Kocca su Rocca, ridotto a contea da Carlo 
il Bello nel 1324, ed ove il conte suo genitore coi 
pantaloni di tela bigia, e qualche volta con gli zoc- 
coli e col berretto di cotone, andava a caccia di ma- 
gri conigli. La signorìa rendeva circa due mila scu- 
di, dei quali il signor di Coivel padre impiegava 
già da dieci anni ia terza parte a procurare al figlio 
ed unico erede una educazione degna dell' alta sua 
origine, e adattata alle pretenzioni che manteneva 
il di lui nascimento. E quello, a parer mio, era un 
grave inconveniente, imperocché mi piace più ua 
ricco plebeo che un nobile miserabile. 
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In qual maniera poi 1’ alta famiglia di Coivel si 
fosse ridotta a tale ristrettezza, io non Io so, nè me 
n’importa; mentre io vi racconto le cose, e non sono 
tenuto a spiegarvi i perchè se non quando ne ho vo- 
glia. 

La situazione del giovane cavaliere, in somma, 
era incomoda assai. Il titolo, l'educazione, le abitu- 
dini, lo chiamavano nel gran mondo; la mediocrità 
dei suoi averi da quello lo bandiva; e le altre classi 
della società non si addicevano punto ai suoi costu- 
mi. Essendo egli nobile, arti, commercio, industria 
gli eran proibiti. Per quanto bella cosa sia lo stare 
senza far nulla, un ragazzo di ventiquattro anni non 
ha genio a seppellirsi in una fattorìa e passarvi la 
vita cacciando. Due soli partiti si presentavano; in 
primo luogo, mediante i suoi titoli poteva entrare 
nella milizia e farsi moschettiere; ciò sarebbe stato 
onorevole; però in quell’epoca (ed anche adesso, a 
quel eh’ io credo, giacché frequento pochi e non 
sono informato) la scarsità di danaro non gli avreb- 
be permesso di aspirare al comando d’un reggimen- 
to. La seconda risorsa era di farsi frate; ottima! 
direte voi: sarà così, ma per certe ragioni ch’io non 
vuo’palesarvi, il cavaliere di Coivel non era joclina- 
to al sacrifizio della propria libertà;sapete pure che 
i giovanotti son talvolta un po’ caparbi. Che gli re- 
stava dunque?Non discorriamo di una terza carrie- 
ra, che si offre nei casi disperati, e in cui spesso 
si slanciano molti che non hanno quattrini, e non 
sanno, o non vogliono, o non possono lavorare, quel- 
la cioè degli scrocconi, detti ancora cavalieri d’ in- 
dustria; non ne discorriamo, perchè il signor di 
Coivel era nobile d’animo, di cuore, ed avea tutti i 
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sentimenti d’ un vero galantuomo, il che però non 
lo toglieva d’impaccio. 

Intanto che la sorte, il destino, si deguasse di 
volgere su di lui uno sguardo, Il nostro gentiluomo, 
considerato come la fenice dei cavalieri, seguitava 
le mode, s imbeveva delle opinioni in corso, e leg- 
geva con avidità e con calore le notizie di Parigi, 

« nel che trovava un alimento convenevole all’ indole 
sua vivacissima. 

E qui bisogna ch’io vi favelli di cose serie, per 
quanto il serio almeno possa stare fra noi. In Fran- 
cia tutto è moda; la moda regola ogni cosa; la ra- 
gione e la follìa, il vero e l’assurdo, il bianco e il 
nero, le trombette e le campanè, hanno di mano in 
mano il momento di vogo. Tale è il carattere nazio- 
nale che in noi riconoscono tutti i popoli dell’ uni- 
verso; nè so come potrebbe togliersi loro codesta 
opinione, dopo le prove chiarissime che ne abbiamo 
date nelle nostre scene morali e politiche. In som- 
ma, allora era moda aver idee filosòfiche; non si 
parlava che di filosoGa, e si discuteva per la libertà 
dell’America e la riforma in Francia degli abusi e 
dei privilegi. 1 francesi hanno molto spirito e van- 
no presto in tutto, ( per cui non vanno un pezzo 
avanti ) onde parecchi scrittori sparsero degli opu- 
scoli su queste materie, e la nazione intera ragionò 
di politica. Oggi si riderebbe in faccia ad un visio- 
nario che pensasse a tali cose: e sapete perchè?per- 
chè la moda è cambiata. Fra la moda di quell’epo- 
ca e quella di adesso, oh! quante mode ho viste!... 
Ah! nazione incostante, leggera oltre ogni credere! 
siate meno avida, meno insaziabile di gloria, ma 
quando l’avete sappiate mantenervela, o che stima- 
te troppo poco quel che tanto vi costa. 
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Eravamo sull’aurora della rivoluzione.Gli uomi- 
ni distinti per talenti avevano abbracciata la causa 
della libertà. La scossa politica erasi fatta sentire 
prima che altrove nell’ America del nord. Ivi eran 
fissi gli sguardi di tutti e molti francesi fuggiva- 
no nascostamente e andavano ad arruolarsi sotto 
le bandiere di Washington. Fra loro si trovò L8- 
fayette , un di quegli uomini a cui nou tutti i se- 
coli ponno vantarsi di averne prodotto uno simile. 
Questi, però ancor giovine, e ricolmo dei doni del- 
la fortuna, non vi fu spinto dalla frivolezza delle 
idee parigine; il senno, i lumi immensi, e l’ animo 
virtuoso colà lo condussero. L’esempio da lui dato, 
ed applaudito dalla Francia, doveva essere imitato 
da molti; e convien dire ch’io v’ abbia mal dipinta 
r indole sensibile, cavalleresca, e pronta ad infiam- 
marsi del signor di Coivel, se già non vi figurate 
quale impressione su di esso facessero gli elogi e 
gli applausi che risuonar si udivano indistintamen- 
te in tutti i crocchi. Il rimanere in patria era per 
lui un supplizio; l’onore, la gloria, forse anche spe- 
ranze di miglior sorte, lo chiamavano al di là dei 
mari; ed egli si sentiva trascinato da una causa che 
gli pareva giusta e magnanima. 

Peraltro il gentiluomo era stato avvezzato da suo 
padre a rispettare al maggior segno il suo re; e 
l’amore, l'obbedienza, la fedeltà al sovrano gli sem- 
bravano il primo dovere, quello al di cui cospetto 
ceder dovesse qualunque brama, qualunque interes- 
se. Questo io poneva in un grande imbarazzo; la 
sua delicatezza io rendeva titubante; aveva deside- 
rio di partire, il nome di Lafayette gli toglieva ii 
sonno, il riposo; ma come gentiluomo, poteva egli 
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disporre del braccio e della spada senza l’assenso del 
re? Il genitore decise di no, ed il figliuolo pianse 
dal dispiacere. Finalmente fa levato ogni ostacolo, 
e Luigi XVI riconobbe l’indipendenza deirAinerica. 
Sorse un grido di gioja in tutta la Francia. Si par- 
lò subito di spedizione militare, di soccorrere ma- 
nifestamente gl’indipendenti. Ed allora il signor di 
Coivel, sciolto dai vincoli che lo trattenevano, ad 
altro non pensò se non a volare sotto lo stendardo 
di Washington. 

CAPITOLO XVI. 

I 

partenza, viaggio, e progetti. 

t 

i L’uomo propone, e Dio dispone. 

Mi par di avervelo detto in qualche luogo, e pro- 
babilmente ve lo ripeterò ancora, perchè mi piac- 
ciono i proverbi antichi, essendo pieni di verità. 

lo vi diceva che il signorino basso brettone risol- 
! se di passare in America. Il suo signor padre ven- 
i dè un piccolo pezzo di terreno non attenente al 
feudo di Rocca su Rocca, col di cui prodotto equi- 
paggiò ed armò convenevolmente il cavaliere, gli 
i mise in tasca un centinaio di luigi, e dandogli l'ab- 
braccia la col rovescio della sua spada rugginosa, e 
t bagnandogli il viso col suo pianto, gli disse; 

« In nome di Dio e di san Giorgio, vanne, e tor- 
> na fedele alla tua religione e al tuo re. Mantienti 
i pegno del sangue da cui nascesti. Rammentati che 
i ìrtuo avolo combattè sotto Gustavo Adolfo, e che 
i all’ingresso del castello de’tuoi antenati sono scolpi- 
i te teste e artigli di falchi. » 
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Il gentiluomo, benché avesse le lagrime agli oc- 
chi, sorrise. 

« Figliuol mio, soggiunse il vecchio conteso so» 
lontano dal poter provvedere come si addice alla 
tua nascita e al tuo merito alle spese necessarie per 
la tua spedizione; eppure sarebbe per me una cru- 
dele mortificazione, e per la nobile tua casa una 
macchia indelebile, che in mezzo a un popolo com- 
posto secondo mi vien detto di soli plebei, tu com- 
parissi in arnese non corrispondente al tuo grado, 
e tale da non cattivarti quel rispetto eh' è dovuto 
all’ unico erede di Rocca su Rocca. Ascolta e segui 
esattamente i consigli che ti dà la mia prudenza, e 
che mi suggerisce il mio affetto, ed uniformati con 
tutta l’opportuna circospezione e delicatezza alle i- 
struzioni che contiene questo foglio , e che ponde- 
rerai maturamente nel corso del tuo viaggio. Incam- 
minati in modo da passare da Tours.In questo scrit- 
to vedrai per qual motivo io ti dia un tale ordine, 
Regolati dovunque con giudizio. Può darsi il caso 
che al tuo ritorno* tu trovi questo luogo deserto, e 
che una mano straniera ti schiuda le porte della no- 
stra antica abitazione. Spero che ciò non sia, ma in 
ogni ipotesi tu rimarrai erede di un .nome puro, 
esente da qualunque taccia, ed io per ajutarti a 
conservarlo quale lo ricevetti dai padri miei, e qua- 
le a te lo trasmetto, ti porgo la mia benedizione. » 

Il cavaliere la ricevè difatti genuflesso con tutta 
la sommissione e l' attaccamento filiale; si mise in 
saccoccia i consigli e le istruzioni paterne; e dopo 
aver per un pezzo stretto fra le sue braccia il ge- 
nitore, e avergli detto tutto ciò che in simile circo- 
stanza può dettare di più consolante un cuor sensi- 
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bile, montò sul cavallo che un servo gli teneva pron- 
to nel cortile. Il giardiniere e la moglie calarono il 
ponte levatojo, eh’ era stato accomodato il giorno 
innanzi acciò potesse muoversi bene in quella gran- 
de ricorrenza; il gentiluomo accennò al servitore di 
i non passarvi se non uno alla volta per timore che 
i il legno un poco tarlato avesse da cedere: e quanto 
i fu dall'altro lato del fosso, nel quale tutta la notte 
i si era gettata dell’ acqua onde riempirlo, si soffer- 
i mò, e si volse a far colla spada un saluto alle armi, 

I allo stemma della sua casa, certo che un atto simile 
i piacerebbe molto al suo signor padre; indi cammi- 
nò sempre di passo, tratto tratto scuotendo il faz- 
i zoletto come in segno di addio; ed allorché ebbe ol- 
trepassato il piccolo colle eh* era di faccia at castel- 
I io, e perduto di vista per sino il colomba jo, dette 
i di sprone, e partì di galoppo 

Viaggiò tutto il dì, e il giorno dopo, e il posdo- 
mane, oppresso tanto da una dolorosa separazione 
i ch’esser poteva eterna, e talmente/)ccupato de’suoi 
grandi progetti cavallereschi, che non pensò al pie- 
go sigillato dal conte consegnatogli. Ma arrivato che 
fu a un certo posto dalla parte di Montfort, ove la 
i via si divide in due strade, che una conduce in Nor- 
mandia e l’altra all’Anjou e alla Tourraine, si ri- 
cordò dell’ ordine avuto di recarsi a Tours, e rifletté 
al tempo stesso che conoscerebbe i motivi di que- 
sta prescrizione, la quale lo aveva un poco sorpreso, 
dal plico misterioso che spienseratamente si era 
messo in saccoccia. Si affrettò a porsi la mano die- 
tro e tastarsi la falda dell' abito, per accertarsi che 
fosse tuttora lì dentro, ma con. un vero stringimen- 
to di cuore sentì la tasca esser vuota. - » Oh Dio! 
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esclamò, ho perduto le istruzioni segrete! Giovan- 
ni ! Giovanni ! (gridò al servo) bisogna tornare in* 
dietro, guardare per tutta la strada percorsa, e ad 
ogni costo rinvenire un pacchetto che ho smarrito.» 

Il cavaliere voltava la briglia e si sollecitava. Gio- 
vanni lo trattenne : - » Vuol forse parlare d’ una 
grossa lettera con quattro sigilli, che avea serbata 
in tasca del vestito? » 

Appunto ! l’ hai trovata ? » 

« Sì signore; è caduta dall’abito mentre io spaz- 
zolava, e acciò non si perdesse l’ho riposta nella va- 
ligia legata addosso al mio cavallo, » 
li gentiluomo fu contentissimo. Siccome per re- 
carsi a Tours era costretto a far un giro che allun- 
gherebbe di circa quaranta leghe il suo cammino e 
gli farebbe impiegare tre o quattro giorni, (il che 
non era affar di poco, attesa la scarsità di danari) 
così stimò ragionevole, avanti d’ ire più oltre, as- 
sicurarsi che ciò fosse propriamente necessario; on- 
de risolvette di figliar subito cognizione dei piego. 
La curiosità lo stimolava forse più che la prudenza, 
e quest’ ultima gli serviva di pretesto. 

Da ùn lato della strada trovavasi un piccolo, fre- 
sco, e solitario bosco, che invitava al riposo e alla 
meditazione. Il tempo era bello, 1* aria quieta, il 
caldo moderato. - » Poflfar di Bacco! pensò il cava- 
liere, in nessun luogo posso star meglio che qui per 
vedere quali siano le istruzioni di mio padre » - E- 
gii smontò, Giovanni levò fuori il plico, e legò i ca- 
valli ad uu albero ; poscia il padrone e il servo si 
assisero in un posto comodissimo, e mentre questi 
si addormentava tranquillamente, quegli seduto sot- 
to un pioppo ruppe' con una certa emozione i sigil- 
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li, e rinvenne sotto due involti fatti con somma at- 
tenzione otto fogli di carta tutti scritti, e una let- 
tera in carta velina, fiue, lustra, dorata, chiusa co- 
me si usava in allora con un nastro le di cui due 
punte erano unite colla ceralacca. Il cavaliere si mi- 
se a leggere gli otto fogli, che formavano trentadue 
pagine. Erano queste di carattere alquanto grande, 
il che gli dava coraggio, e vergate dal suo genito- 
re, il che gl’ inspirava rispetto. 

Il vecchio conte aveva composto pel figlio un ve- 
ro trattato, che si sarebbe potuto chiamare del per- 
fetto gentiluomo. Neppur Francesco I. avrebbe sa- 
puto cosa aggiungervi. Era un dizionario, un rie- 
pilogo di tutti gli obblighi d’ un uomo leale e pro- 
de verso il suo Dio, il suo re, la sua amante, e per 
sino il suo cavallo. Conteneva sui punto d' onore 
soltanto da trecento articoli, ciascun adattato ad un 
caso possibile, e tutti i cosi previsti. Terminava coi 
comandamenti di Dio e della chiesa, da cui un buon 
cavaliere non deve mai dipartirsi; e colle orazioni 
che deve dire mattina e sera. 

Sul principio una simile lettura infastidì uo po- 
chino il signor di Coivel, ma inoltrandosi vi prese 
un qualche interesse, e sebbene parecchie volte non 
potesse far a meno di sorridere, pure si sentiva 
commosso paragonando le semplici, ingenue virtù 
del suo vecchio babbo, con le idee ardite e di tut- 
t’ altro genere del secolo in cui egli entrava, a se- 
gno che si propose di conservare per sempre quello 
scritto come un monumento venerabile. Sull’ ulti- 
ma pagina esisteva un proscritto; egli vi diede un 
occhiata con poca premura, presumendo che ri- 
guardasse qualche articolo dimenticato sul punto 
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d' onore, o qualche orazione da dirsi in caso di pel* 
legriuaggio ; ma riconobbe invece dalle prime pa- 
role, che questo conteneva, secondo accade spesso, 
l' oggetto più importante della lettera, per il che 
lesse tutto sino alia fine, facendosi di quando in 
quando rosso a motivo dell’ estrema sua delicatez- 
za. - « No, di sicuro, esclamò quando ebbe termi- 
nato, non lo farò davvero . . . peraltro ... peral- 
tro ...» - e tornò a scorrere il poscritto. Ecco in 
sostanza di che si trattava. 

I! padre del gentiluomo stabiliva un conto chia- 
ro e preciso di ciò che doveva costare il viaggio 
di suo figlio per presentarsi onorevolmente sot- 
to le bandiere americane, ed il totale ( non com- 
prendendo quel che già era spesso) ascendeva , con 
tutta la economia ragionevolmente possibile, a due 
mila scudi, ossia sei mila lire tornesi. Era d’ uopo 
procacciarsi una tal somma in modo decente, e sen- 
za cadere s era possibile nelle mani di usurai. In 
conseguenza, dopo aver maturamente richiamate, 
riunite, e considerate le sue rimembranze, e con- 
sultato I’ albero genealogico, il conte esortava il fi- 
gliuolo a prendere la strada di Tourraine, e pre- 
sentarsi in qualità di cugino all’alta e possente si- 
gnora baronessa di Froidmanoir, la quale aveva ot- 
tant’ anni, nessuna prole, immenso patrimonio, ed 
anima eccellente; confidare alla nobile castellana i 
suoi progetti, le sue speranze, lo stato esatto dei 
suoi affari; e come congiunto avente nello scudo te- 
ste e artigli provenienti dalla medesima sorgente (il 
che egli spiegava e dimostrava con una lunga ge- 
nealogìa ) domandare alla suddetta dama a titolo di 
sborso e imprestito sei mila lire toruesì, per le 
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quali ipotecava la metà della rendita di due anni di 
Rocca su Rocca, compresa tutti i diritti signore- 
schi. In seguito della cognizione eh’ egli aveva dei 
degni sentimenti della proprietaria di Froidmanoir, 
Don dubitava che suo figlio, amabile, spiritoso, ci- 
vile, e cavalier francese in tutta restensioue del ter- 
mine, desterebbe in lei il più grande interesse, e 
riguardava come certa la riuscita di un affare che 
gli pareva semplice e onesto; onde egli stesso ne 
faceva la proposizione, e dava la cautela necessaria, 
in quella lettera chiusa col nastro e la ceralacca, 
scritta su la piu bella carta velina che si fosse tro- 
vata in Brettagna, e colia miglior penna che avesse 
temperata il nolaro del luogo, affine di dimostrare 
alla signora baronessa il rispetto e la venerazione 
ch’egli aveva per lei. 

« No, di sicuro, non lo farò davvero! # - aveva 
esclamato da principio il giovane cavaliere, il di cui 
piccolo orgoglio si sdegnava al pensiero di chie- 
dere in prestito. Nulladimeno, osservato attenta- 
mente il proscritto, gli sembravano buonissime le 
ragioni che adduceva suo padre; riconosceva che 
gli sarebbe difficile di raccapezzare un mezzo più 
opportuno, una risorsa più agevole e meno rovino- 
sa per eseguire i suoi piani; e concilia vasi a grado 
a grado coll’idea tanto dura da prima di confessare 
la propria povertà, riflettendo al glorioso impiego 
al quale era destinata la somma da domandarsi, e 
considerando che offriva d’ altronde un' ottima ga- 
ranzìa nella promessa del conte, e che in due anni 
si salderebbe il debito contratto in tutta segretez- 
za. Voltò e rivoltò la missiva che dovea consegnare 
personalmente alla signora di Froidmanoir, e dopo 
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averla esaminata da tutti i lati, e passata da una al* 
l’altra mano, quasi che dal peso potesse indovinare 
le frasi che vi sarebbero relative all’ affare che sì 
gli premeva, fece di bel nuovo cautamente e pulita- 
mente l’involto, ordinò a Giovanni di serbarlo nella 
valigia, ed essendo montato egli ed il servo da capo 
a cavallo, si avviò pensieroso a quella delle due stra- 
de che menava in Tourraine, ruminando tra sè co- 
me presentarsi ad una dama a cui era cugino nel 
sedicesimo o diciottesimo grado, come dirle d’esser 
gentiluomo, e poco facoltoso, e come dichiararle 
che contava sulla sua borsa per andare a combatte- 
re in America per onore della Francia, al servigio 
del re, e per la gloria di Dio, ad esempio e sotto 
gli ordini del signor Lafayette, del quale anelava 
d’imitare l'entusiasmo e il valore. 

Il destino però si preparava a cangiare comple- 
tamente i piani del signor di Coivel, e nessuno me- 
glio di lui giustificò giammai il proverbio che ho 
messo al principio di questo capitolo: L'uomo pro- 
pone, e Dio dispone. 

Ciò si vedrà fra poco. Per ora sappiamo eh’ è 
giunto a Froidmanoir, ha riverito la baronessa, le 
ha fatto un complimento, ha incontrato un pajo d’oc- 
chi amabilissimi che non si aspettava, ed ha visto 
sorridere un bocchino più vago della rosa. Informia- 
moci adunque di quel che ne resultò. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 


